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Carissimo  Amico, 


Non  credo  sia  necessario  mettere  una  premessa  a  questo 
volumetto.  Chi  conosce  l’argomento  ne  vede  l’importanza, 
gli  altri  non  gli  daran  valore.  Che  può  importare  ad  essi  la 
lunga  fatica  da  segugio ,  e  se  con  questa  caccia  ai  fogli 
sparsi  del  Goldoni,  gli  studi  intorno  al  nostro  grande  dram¬ 
maturgo  vengono  un  po’  agevolati? 

In  sua  vece  vi  pongo  il  tuo  nome  ,  che  vuol  dire  genti¬ 
lezza,  patriottismo,  studio  e  liberalità  senza  velo  verso  chiun¬ 
que  siasi  diretto  a  te  nelle  sue  ricerche  ;  e  credi  che  non 
son  solo  nel  renderti  questo  giusto  attestato  di  gratitudine 
e  di  affetto,  giacché  chiunque  ti  conobbe,  ti  ha  stimato  assai 
e  ti  ha  sempre  voluto  bene. 

A  te  dunque  non  resta  che  di  *  gradire  questo  mio  pen¬ 
siero,  che  è  una  vera  speculazione  da  amico,  perchè  coloro 
che  non  troveranno  ben  fatto  il  volumetto  gli  faranno  egual¬ 
mente  buon  viso,  veleggiando  esso  sotto  la  tua  bandiera. 

Addio,  amico  carissimo. 

A.  G.  Spinelli. 

ES.  È  necessario  che  tu  sappia,  che  nella  parte  prosa 
di  questo  volumetto  vi  sono  le  lettere  al  Goldoni  non  com¬ 
prese  negli  Epistolari  del  Masi,  dell’Urbani,  del  Belgrano  e 
del  Mantovani. 


Dalla  Biblioteca  Sola  Busca, 
Milano,  20  settembre  1S85. 
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I. 

al  duca  Gio.  Giuseppe  Maria  Tomasi  (0. 

Venezia,  li  23  Decembre  1740. 

Eccellenza.  La  prima  volta,  ch’io  espongo  nel  maggior 
Teatro  di  quest’ Inclita  Dominante  un  mio  Dramma,  non 
poteami  desiderar  vantaggio ,  che  uguagliar  possa  1’  onore , 
ch’io  vengo  a  ricevere  da  un  Mecenate  sì  Illustre.  Il  nome 
di  V.  E.  riverito  cotanto  dalla  Sicilia,  non  meno  che  dal* 
l’ Italia  tutta,  e  particolarmente  da  questa  Serenissima  Domi¬ 
nante,  ora  più  che  mai  fortunata  per  la  vostra  presenza,  è 
un  ornamento  certamente  non  meritato ,  nè  dall’  opera ,  nè 
dall’Autore.  Arrossisco  pur  troppo,  esponendo  agl’ occhi  di 
un  Cavaliere  di  sì  finito  gusto  nelle  lettere  un’  imperfetta 
Tragedia,  ma  mi  lusingo,  che  la  Vostra  benignità,  Virtù  prin¬ 
cipale  del  Vostro  grand’animo,  si  degnerà  d’ aggradirla ,  e 
proteggerla,  nè  mi  negherà  l’onore  speciosissimo  di  potermi 
dire,  quale  col  più  profondo  ossequio  desidero  perpetua- 
mente,  di  essere 

Di  V.  E. 

Umiliss.  Dev.  Obblig.  Serv. 

Carlo  Goldoni. 

(l)  Questa  lettera  sta  nell '  Oronte  Re  de’Scili  —  Dramma  per  musica 
del  Dottor  Carlo  Goldoni  da  rappresentarsi  nel  famosissimo  teatro  G ri¬ 
vi  ani  di  S.  Gio.  Crisostomo  il  Carnovale  dell’anno  1740.  Dedicato  a 
Sua  Eccellenza  il  Sig.  Don  Gio.  Giuseppe  Alaria  Tomasi  Duca  di 
Palma  ,  Figlio  Primogenito  di  S.  E.  il  Sig.  Principe  di  Lampedusa , 
Grande  di  Spagna  di  Prima  Classe,  ec.  ec.  ec.  Venezia,  Per  RI  arino 
Rossetti;  in  160  di  pagg.  60. 
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IL  IO 

al  conte  Prospero  Valmarana  (2). 

Venezia,  li  1 7  Novembre  I741 2- 

Eccellenza.  Tutti  quelli  che  hanno  l’onore  di  conoscere 
l’E.  V.,  meco  certamente  confesseranno,  che  la  soave  idea  del 
Vostro  volto  sa  così  bene  conciliarsi  la  venerazione,  siccome 
sa  obligar  gli  animi  la  dolce  attrattiva  degli  adorabili  vostri  co¬ 
stumi.  Io,  che  mi  glorio  d’ essere  del  numero  degli  ammiratori 
del  Vostro  merito ,  sospirai  finora  1’  occasione  ;  di  darvi  un 
publico  testimonio  dell’ossequiosa  mia  devozione,  onde  non 
mi  tacciate  di  troppo  ardito,  se  vengo  così  francamente  a 
porgervi  questa  mia  umilissima  offerta,  unito  alla  quale  in¬ 
tendo  di  consacrarvi  tutto  il  mio  cuore.  A  Vostra  Eccel¬ 
lenza  devo  la  prima  opera,  che  dee  rappresentarsi  in  que- 

(1)  È  premessa  al  Tigrane  —  Drama  per  musica  —  Da  rappresentarsi 

nel  famosissimo  —  Teatro  Grimani  di  —  S.  Giovanni  Crisostomo  L  au¬ 
tunno  deiranno  MDCCXLI  —  Dedicato  a  sua  Eccellenza  —  Il  signor 
Conte  —  Prospero  Valmarana  —  Patrizio  V eneto  In  Venezia , 

MDCCXLI  —  Per  Marino  Rossetti  —  Con  licenza  de’  superiori  ;  in  12°. 
La  musica  è  del  sig.  Giuseppe  Arena  maestro  di  Cappella  Napolitano 
(Bibl.  Civica  di  Venezia.  Raccolta  Rossi,  anno  I741-  N.  127). 

(2)  Di  questo  Valmarana  abbiamo  poche  notizie.  Secondo  il  Proto¬ 
giornale  sarebbe  nato  il  28  dicembre  1720.  11  Casanova  nelle  sue  me¬ 
morie  lo  ricorda  all’anno  1 744  per  una  rissa  avuta  con  lui.  Nelle  Iscrizioni 
veneziane,  T.  V.  col.  155,  il  Cicogna  scrive  che  fu  scolaro  del  ferrarese 
Eugenio  Mecenati,  carmelitano,  oratore  a’  suoi  tempi  *di  grido.  Il  conte 
Giovanni  da  Schio,  nei  Memorabili  (Ms.  della  Bertoliana  di  Vicenza)  lo 
dice  figlio  di  Triffon,  senatore,  e  di  Cecilia  Eleonora  Giovanelli.  Fu 
Capitano  in  Schio,  ed  avendovi  fatto  ricostruire  il  Ponte  <T oro ,  in  di  lui 
onore  si  pose  una  lapide  nel  1775-  Questa  lettera  ci  fu  fatta  conoscere 
dal  Conte  Camillo  Soranzo,  bibliotecario  della  Marciana,  al  quale  tri¬ 
butiamo  le  grazie  sentite  e  dovute. 
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st’anno  nel  Famosissimo  Teatro  detto  di  San  Giovanni  Criso¬ 
stomo,  e  siccome  riguardo  alla  nobiltà  del  Teatro,  ed  alla 
qualità  del  Dramma,  eh 'è  fatica  di  penna  erudita  (0,  credo  de¬ 
gno  di  Voi,  qualunque  ella  sia  la  mia  umilissima  offerta, 
così  son  certo  di  recar  pregio  al  Teatro  medesimo,  ed  al- 
l’autor  di  esso  Dramma,  dedicandolo  ad  un  Cavaliere  di  tanti 
e  sì  segnalati  meriti  adorno,  siccome  lo  è  in  alto  grado 
l’E.  V.  In  fatti  se  riguardo  io  la  nobiltà  antichissima  del 
Vostro  Illustre  Casato,  scorgo  essere  la  Vostra  Famiglia  delle 
più  cospicue  d’Italia,  poiché  fin  dall’anno  1540,  in  cui  Carlo 
Quinto  profuse  ne’ Vostri  Famosi  antenati  i  più  rimarchevoli 
doni  dell’Imperial  Facoltà,  asserì  essere  li  due  Vostri  Proavi 
Giovan  Luigi  e  Giacomo,  discendenti  ex  nobili,  ac  vetustissima 
Marianorum  gente ,  dando  loro  fra  gli  altri  innumerevoli 
privilegi,  quello  di  ornare  il  nobilissimo  stemma  de’Valma- 
rani  coll’Aquila  di  sette  capi,  dichiarandone  a  gloria  Vo¬ 
stra  il  mistero:  et  hoc  ad  maiorem,  et  firmiorem  memoriam 
sentimi  Consulatus  Romani  Marii ,  a  quo  denominati  estis. 
Qual  serie  di  Famosi  Eroi  abbia  preceduta  questa  speciosa 
epoca  del  decimoquinto  secolo,  e  quali  in  appresso  ne  ab- 
bia  prodotto  la  Vostra  Illustre  Prosapia  non  è  da  descriver 
nel  brieve  spazio  di  una  Dedicatoria.  L’Arme,  la  Toga,  la 
Penna,  la  Chiesa  Santa  hanno  egualmente  avuti  degli  Eroi 
parziali  ne’ Vostri  Antenati,  tutti  impegnati  ad  accrescere  lo 
splendore  ad  una  sì  cospicua  Famiglia.  Mancava  ad  essa 
l’eccelso  venerabile  fregio  d’essere  annoverata  fra  le  Patrizie 
di  questa  Serenissima,  sempre  invitta  Repubblica,  ed  infatti 

(1)  Allacci  Leone,  Drammaturgia,  Venezia  1755,  riferendo  intorno  a 
•questo  dramma,  Tigrane,  nella  colonna  764  lo  dice:  Poesia  d’incerto.  Si 
■conoscono  tredici  produzioni  di  egual  titolo  edite  dal  1697  al  1799. 
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abbracciò  con  tanto  giubilo  questa  clementissima  madre  i 
Vostri  maggiori ,  suoi  dilettissimi  figli,  con  quanta  venera¬ 
zione  si  procacciarono  essi  il  segnalato  vantaggio  della  sua 
materna  predilezione.  Tutto  ciò  non  meno,  che  gl  abbon¬ 
dantissimi  beni  della  fortuna,  grande  vi  hanno  fatto  nascere, 
ma  le  doti  deH’animo  Vostro  ed  il  buon  uso  che  fatte  delle 
Vostre  dovizie,  e  della  cognizione  di  Voi  medesimo,  Vi 
pareggiano  a  quegl’Eroi,  da  cui  traete  l’origine,  e  le  facoltà. 
Voi  in  età  appena  di  quattro  lustri  mostrate  uno  spirito  si 
regolato,  che  ci  assicura  da  Voi  il  modello  di  un’ottimo  Ca¬ 
valiere.  L’amor  delle  lettere,  il  diletto  delle  belle  arti,  la 
Vostra  affabilità,  la  modestia  Vostra  e  gentilezza  del  Vostro 
tratto,  sono  troppo  belli  argomenti  delle  comuni  nostre  spe¬ 
ranze,  allorché  avvanzando  negli  anni,  avvanzerete  nelle 
virtù,  nè  vi  sarà  grado  eminente  in  questa  Gloriosa  Repub¬ 
blica  a  cui  il  merito  Vostro  guidarvi  non  sappia.  Anzi  Voi 
seguendo  in  ciò  quella  strada,  che  vi  hanno  insegnata,  e  che 
v’insegnano  tuttavia  li  Vostri  maggiori  sarete  poi  il  più  no¬ 
bile  essemplare  de’  Vostri  nepoti.  Io  vi  dedico  ora  questo 
Dramma  come  un’onesto  divertimento,  alla  Vostra  età  pre¬ 
sente  addattato;  spero  con  il  corso  del  tempo  opere  dedi¬ 
carvi  di  maggior  peso  (0,  e  farvi  maggiormente  comprendere 
quanto  io  abbia  in  venerazione  il  Vostro  Illustre  nome,  sup¬ 
plicandovi  ossequiosamente  concedermi  l’ onore  di  sottoscri¬ 
vermi  col  più  profondo  rispetto. 

Di  V.  E. 

Umiliss.  Dev.  Oblig.  Serv. 

Carlo  Goldoni. 

(i)  Non  pare  che  il  Goldoni  tenesse  la  promessa.  Ma  altri  dedicò 
al  Valmarana  opuscoli  di  circostanza,  come  lo  si  può  rilevare  dalla  Bi¬ 
bliografia  Veneziana  del  Cicogna. 
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III. 

al  doge  di  Venezia.  (0 


Venezia,  Settembre  1742. 

Serenissimo  Principe.  Carlo  Goldoni,  console  per 
la  Serenissima  Repubblica  di  Genova  in  questa  Serenissima 
Dominante,  per  commissione  del  Principe  suo  Serenissimo 
umilia  ossequiosamente  come  un  certo  René  la  Frère  detto 
Reineau,  di  religion  protestante,  abitante  in  Genova,  sedotta 
una  figlia  nubile,  chiamata  Susanna  Dubié,  della  sua  mede¬ 
sima  religione,  la  violò  e  di  sè  incinta  la  rese.  Non  contento 
di  tal  delitto,  un’altro  ne  commise  così  esecrando  e  crudele, 
che  inorridisce  a  pensarlo.  Persuase  a  fuggir  l’ ingannata 
giovine,  ed  a  seco  asportare  quanto  più  denaro  potesse;  indi 
condottala  in  riva  del  mare,  facendole  credere  aver  appuntato 
l’imbarco,  la  trucidò,  levogli  ciò  che  aveva  di  più  prezioso, 
indi  gettolla  fra  le  onde. 

Piacque  a  Dio,  giusto  giudice,  che  spinto  fosse  a  terra  il 

(1)  Fu  scoperta  dal  signor  Prof.  Achille  Neri  nell’archivio  di  stato  in 
Genova  ( Confinium ,  fogliazzo  degli  anni  1741-46)  e  da  lui  data  al  signor 
L.  T.  Belgrano  che  la  pubblicò  nel  Carlo  Goldoni,  opuscolo-giornale, 
numero  unico,  uscito  in  Venezia  il  20  dicembre  del  1883  per  1’  inau¬ 
gurazione  del  monumento  al  nostro  poeta. 

* 

E  un  memoriale  che  si  collega  alla  serie  dei  documenti  relativi  al 
Goldoni  console  di  Genova  a  Venezia,  documenti  che  il  Belgrano  già 
aveva  pubblicato  in  Genova  coi  tipi  dei  Sordomuti  nel  1882  fra  le  Im- 
br  evia  tur  e  dì  Giovanni  Scriba. 

La  domanda,  oggetto  di  questo  memoriale ,  fu  esaudita  il  25  set¬ 
tembre  1742 
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cadavere,  quale  visitato,  e  dando  segno  di  gravidanza,  fu 
aperto,  ed  in  esso  fu  rinvenuto  il  parto  maturo,  giudicato 
di  circa  otto  mesi,  ma  estinto.  Il  delinquente,  atterrito  dalla 
sinderesi  (tanto  più  che  presso  la  donna  estinta  furono  tro¬ 
vati  li  due  viglietti  coi  quali  la  invitò  lo  scellerato  alla  fuga), 
pensò  a  salvarsi  ricorrendo  ad  una  nave  di  veneta  bandiera, 
però  mercantile,  comandata  dal  capitan  Gregorio  Curchio, 
esistente  nel  porto  di  Genova. 

Quel  Serenissimo  Governo ,  penetrato  qual  fosse  l’ asilo 
dell’omicida,  e  rispettando  le  gloriose  insegne  di  questa  Se¬ 
renissima  Repubblica,  fece  intender  il  caso  al  signore  Sa- 
moele  Bertoni,  console  di  questa  Repubblica  Serenissima 
presso  quella  di  Genova.  Conobbe  il  prudente  ministro  che 
le  venete  insegne,  trionfatrici  non  meno  per  la  pietà  che  per 
il  valore,  non  dovevano  tutelare  un  esecrabile  assassino; 
onde  ordinò  al  capitan  della  nave  che  fosse  il  reo  conse¬ 
gnato  nelle  forze  di  quella  Giustizia,  assicurato  però  da  quel 
Governo  Serenissimo  che  non  sarebbesi  proceduto  ulterior¬ 
mente  contro  del  reo,  senza  la  previa  partecipazione  al  Se¬ 
renissimo  Principe  di  Venezia,  ciò  chiaramente  apparendo 
da  due  viglietti ,  uno  del  signore  console  suddetto,  1*  altro 
di  uno  de’segretarii  di  Stato,  che  in  copia  si  umiliano. 

L’atrocità  del  misfatto,  la  giustizia  così  naturale  a  questa 
Serenissima  Repubblica,  la  buona  armonia  sempre  passata 
fra  essa  e  quella  di  Genova,  la  prontezza  di  questa  in  fare 
in  casi  simili  spiccare  la  sua  più  perfetta  corrispondenza, 
non  lasciano  luogo  a  dubitare  che  la  Serenità  Vostra  jion 
voglia  approvare  l’operato  dal  di  Lei  console,  rilasciando  il  reo 
a  libera  disposizione  della  Giustizia,  ed  insieme  aggradire  la 
partecipazione  che  di  un  tal  fatto  la  Serenissima  Repubblica 
di  Genova  mi  ha  comandato  alla  Serenità  Vostra  avanzare. 
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IV. 


Premessa  all’Arcadia  in  Brenta  (i). 

Venezia,  1849. 

Lettor  gentilissimo.  Pochi  saranno  quelli,  che  letta 
X Arcadia  iti  Brenta  non  avranno.  Si  sa  quasi  comunemente 
aver  figurato  l’Autore  di  quest  'Arcadia  una  conversazione 
di  sette  civili  ed  oneste  persone  in  un  luogo  delizioso  fra 
quei  magnifici  palaggi  che  adornano  il  fiume  Brenta,  e  che 
formano  una  delle  più  belle  villeggiature  d’Italia.  Tre  uo¬ 
mini  e  tre  donne  formavano  la  raunanza,  cioè  Silvio,  Gia¬ 
cinto,  Foresto,  Marina,  Rosaura,  Laura,  a’  quali  s’aggiunse 
dopo  qualche  giorno  Fabrizio  Fabroni  di  Fabriano,  che  per 
la  sua  età  e  per  il  suo  carattere,  misto  di  sciocco  e  di  fa¬ 
ceto,  riesci  il  condimento  della  gioconda  società.  L’Arcadia, 
di  cui  ora  parlo  ,  consiste  principalmente  in  motti  arguti , 
detti  faceti,  novelle  spiritose,  canzonette,  madrigali,  e  cose 
simili,  per  lo  che,  potendo  una  simile  conversazione  intito¬ 
larsi  giocosa  Accademia,  fu  per  la  stessa  ragione  dall’Autore 
intitolata  l'Arcadia  in  Brenta ,  colla  rispettiva  similitudine 
dell  'Arcadia  di  Ro?na  ,  in  cui  cose  più  serie  e  più  elevate 
si  trattano. 

Io  adunque  per  argomento  della  mia  presente  operetta 
non  prendo  già  l'Arcadia  in  Brenta,  che  scritta  trovasi  dal 
nostro  Autore,  poiché  in  essa  materia  non  trovo  per  una 
teatrale  rappresentazione. 


(1)  «  Dramma  giocoso  per  musica  rappresentato  in  Crema  in  occasione 
della  Fiera  di  settembre  dell’anno  1749».  — Venezia,  1749,  appresso  Mo¬ 
desto  Fenzo,  in  12,  pag.  52. 


Sul  fine  di  detta  Arcadia,  sciogliendo  gli  sette  Arcadi  la 
loro  gentile  conversazione,  s’invitano  vicendevolmente  per  la 
susseguente  stagione,  e  tutto  che  stabilissero  passare  sul  fiume 
Sile,  accadde  però  che  quel  tale  messere  Fabrizio  Fabroni 
da  Fabriano,  piccatosi  di  generosità,  volle  trattar  magnifica¬ 
mente  la  maggior  parte  di  quelli  che  l’avevano  favorito,  e  seco 
li  condusse  in  un  suo  casino  sul  fiume  Brenta,  formando  in  esso 
novellamente  X Arcadia  m  Brenta.  Invitò  Rosanna  (0  e  Laura, 
Giacinto  e  Foresto,  lasciando  da  parte  Marina  e  Silvio,  perchè 
essi  troppo  sul  vivo  lo  avevano  motteggiato  nell’altra  Arcadia. 

S’accrebbe  non  pertanto  il  numero  della  conversazione  con 
madama  Lindora,  dama  di  una  straordinaria  stucchevole  deli¬ 
catezza,  ed  il  conte  Bellezza  di  una  caricatissima  affettazione. 

Il  povero  Fabrizio  di  gran  core  ,  ma  di  poche  sostanze , 
per  sostenere  l’impegno,  a  cui  incautamente  s’apprese,  andò 
in  rovina  ;  rimasto  in  pochi  dì  senza  danaro  e  senza  roba , 
e  col  rossore  di  doversi  vedere  scornato  dagli  ospiti ,  e  ri¬ 
dotta  l’Arcadia  in  una  commedia ,  che  per  lui  poteva  dirsi 
tragedia,  a  che  molto  ha  contribuito  Foresto,  uno  degli  Ar¬ 
cadi  ,  ma  il  più  confidente  di  Fabrizio  ,  quello  a  cui  egli 
aveva  raccomandato  l’economia  della  casa. 

Questa  mia  Arcadia  di  Brenta  è  tanto  istorica  quanto  quella 
di  Ginnesio  Gavardo  Vacalesio  (2),  avendola  ricavata  da  codici 
antichissimi  della  Malcontenta,  ove  vanno  a  terminare  i  suoi 
giorni  tutti  quelli,  che,  come  messer  Fabrizio,  si  fanno  mangiare 
il  suo,  e  si  riducono  poveri  per  volerla  spacciar  da  grandi. 

(0  Qui  il  nome  è  Rosanna ,  avendolo  nel  dramma  1  Autore  adottato 
io  luogo  di  Rosaura. 

(2)  Ginnesio  Gavardo  Vacalesio,  anagramma  di  Giovanni  Sagredo  ca- 
valiero ,  che  stampò  l’ Arcadia  di  Brenta  o  La  malinconìa  sbandita  nel 
1 667,  in  Venezia,  con  la  falsa  data  di  Colonia  (Melzi:  Diz.  di  opere  anonime ). 


Al  Conte  Giuseppe  Antonio  Arconati- Visconti. 


Venezia  li  io  Ottobre  1750. 

Eccellenza.  Rassegno  all’E.  V.  rumilissima  servitù  mia, 
poiché  non  vi  è  cosa,  ch’io  più  desideri  oltre  l’onore  dell’alto 
di  Lei  Patrocinio,  di  cui  ho  potuto  felicemente  vantarmi  nel 

(1)  Questa  e  tutte  le  seguenti  lettere  dirette  all’ Arconati  furono  da 
noi  stampate  nel  1882  per  le  nozze  Salina-Litta  Modignani  coi  tipi 
Civelli,  e  non  date  al  commercio.  Gli  autografi  esistono  nell’  archivio 
Soia-Busca  di  Milano. 

(2)  Potremmo  dire  a  lungo  del  conte  Giuseppe  Antonio  Arconati,  e 
per  renderlo  noto  agli  studiosi  del  Goldoni,  e  per  rendergli  un  tributo 
di  pubblico  elogio  che  esce  doveroso  dalla  conoscenza  che  abbiamo  di 
gran  parte  della  sua  vita  laboriosa,  tutta  adoperata  al  servigio  di  Milano 
e  dello  Stato,  e  nel  proteggere  gli  artisti  che  a  lui  si  rivolgevano.  Ma 
in  tal  caso  questa  pubblicazione  dovrebbe  cambiar  titolo  e  perciò  ci 
limitiamo  a  poche  notizie. 

Egli  usciva  da  una  di  quelle  famiglie  milanesi  il  di  cui  nome  appare 
1nsito  nella  storia  lombarda  dal  primo  uscire  che  essa  fa  dal  bujo  dei 
secoli  bassi  fino  alle  epoche  più  a  noi  vicine.  Ebbe  essa  uomini  valenti 
nelle  armi  e  nella  toga  :  uno  fu  cavaliere  dell’ Annunciata,  molti  dei 
SS.  Maurizio  e  Lazzaro  e  di  Malta,  quando  questi  ordini  non  si  confe¬ 
rivano  che  a  chi  militava.  Era  legata  in  parentela  con  molte  famiglie  di 
Milano  che  ebbero  grido,  ed  in  essa  molte  si  spensero  quali  gliArcim- 
boldi,  i  Pirovano  Trivulzio,  gli  Albertazzi,  un  ramo  dei  Visconti;  per 
tacere  di  altre,  nelle  quali  tutte  la  grandezza  delle  cariche  coperte  dai 
loro  personaggi  era  pari  all’ingente  fortuna. 

Fu  degli  avi  di  Giuseppe  Antonio  quell’  illustre  Galeazzo  Arconati 
che  per  mezzo  di  procura  fatta  a  Girolamo  Sola  regalò,  nel  1637,  «  i 
dodecì  volumi  di  Leonardo  da  Vinci  li  quali  (dice  il  rogito  di  cessione), 
contengono  diverse  figure  Ma  ih  em  atich  e,  et  Disegni  con  le  dichiarazioni 
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mio  ritorno  alla  patria  (0.  Questa  Compagnia  Comica  (2),  per 
cui  io  scrivo  esigge  il  solito  compatimento.  Il  Pantalone  ha  fatto 
un  grande  incontro.  Il  Dottore  ha  preso  animo  ,  credo  per 

scritte  alla  mancina ,  che  detto  illustrissimo  Signor  Galeaz  Arconato  dona 
alla  Libreria  Ambrosiana,  perche  ivi  si  conservino  perpetuamente  a  be¬ 
neficio  pubblico  »,  non  volendo  egli  che  mai  fossero  usciti  dalla  sua 
Milano,  come  lo  aveva  già  dimostrato  rifiutando,  nel  1630,  per  uno  solo 
di  quei  codici  mille  doppie  d’oro  offertegli  dal  re  d’ Inghilterra.  Egli 
certo,  nella  sua  mente  generosa,  non  sospettava  che  sarebbe  venuto  un 
giorno  nel  quale  stranieri  invasori  li  avrebbero  rapiti  in  nome  della  li¬ 
bertà,  interpretata  con  quella  giustizia  francese  che  è  una  voglia  perpe¬ 
tua  di  privare  ognuno  del  suo,  per  portarli  a  Parigi,  nel  cosi  detto  cer¬ 
vello  del  mondo.  E  là,  come  notò  il  professor  Mongeri,  dovevano 
poi  rimanere  tesoro  inutile  ai  rapitori  per  lunghi  anni,  mentre  erano 
oggetto  di  studio  accurato  da  parte  di  due  italiani ,  del  Venturi  che  li 
illustrò  nel  1797,  del  Libri  nel  1840.  E,  deplorevole  fatto  che  gli  ita¬ 
liani  non  debbono  scordare,  pur  in  tempi  civili  quali  sono  i  presenti 
non  una  voce  sorge  in  Francia  a  lamentare  il  saccheggio  che  i  loro 
padri  fecero  in  Italia  delle  testimonianze  di  un  genio  che  li  abbaglia,  e 
pur  oggi  leggiamo  parole  di  compiacenza  per  X  enlevement  fatto  nel  96 
sotto  l’egida  delle  bajonette  della  loro  repubblica;  e  il  signor  Carlo 
Ravaisson  nella  lunga  premessa  alla  riproduzione  fotografica  del  codice 
di  Leonardo  usa,  ricordando  quella  vergogna,  parole  di  compiacenza  che 
il  Mongeri  ribatte  con  cuore  d’italiano,  con  critica  da  uomo  dotto,  e 
pel  quale  il  diritto  di  guerra  non  suona  barbarica  rapina. 

Ma  per  ritornare  al  tema  diremo  che  Giuseppe  Antonio  Arconati 
nacque  in  Milano  nel  1698  e  ricevette  una  buona  istruzione  che  gli 
permise  di  attendere  a  uffici  i  più  diversi.'  Fu  nel  1720  Mastro  di  campo 
del  Terzo  della  Milizia  Urbana  di  Porta  Vercellina,  e  nel  1726  amba¬ 
sciatore  straordinario  pel  governatore  di  Milano  al  Duca  di  Parma,  ove 
compì  il  suo  mandato  con  tanta  soddisfazione  di  questo  che  gli  diede  la 
cittadinanza  del  suo  Stato.  Nell’anno  seguente  fu  ascritto  al  consiglio  dei 
sessanta  Decurioni  di  Milano,  e  nel  maggio  del  1728  andò,  quale  uno 

(1)  Il  Goldoni  accenna  alla  dimora  fatta  in  Milano  dalla  meta  di  giu¬ 
gno  agli  ultimi  di  settembre  del  1750. 

(2)  Quella  di  Girolamo  Medebach. 
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essere  il  Teatro  più  piccolo  (0,  ed  è  sofferto,  e  piace:  ma 
per  1’  Arlecchino  le  cose  vanno  assai  male.  Tutta  volta  le 
mie  Commedie  poco  bisogno  hanno  di  quella  Maschera.  Que¬ 
sta  sera  si  dà  principio  colle  Femmine  Pontigliose.  Il  mio 
Teatro  Comico  è  stato  sentito  due  sere,  ed  ora  fa  parlare 
il  popolo  sui  difetti  delle  commedie.  Il  Chiari  (2)  ne  ha  espo- 

dei  rappresentanti  1’  Impero,  al  congresso  di  Soissons  ;  e  quando  sei  anni 
dopo  la  città  e  lo  Stato  di  Milano  furono  invasi  e  taglieggiati  dai  Gallo- 
Sardi,  il  Consiglio  Generale  lo  delegò ,  in  un  col  marchese  Giovanni 
Olevano,  a  recarsi  in  Parigi  per  ottenere  l’alleggerimento  dei  pesanti 
gravami.  Ebbe  mano  in  tutte  le  amministrazioni  cittadine  e  del  ducato, 
ed  acquistò  tanto  credito  che  puossi  dire  ogni  anno  della  sua  vita  se¬ 
gnasse  per  lui  il  conseguimento  di  nuove  onorificenze.  Ecco  in  breve 
alcuni  degli  uffici  che  sostenne  dipoi:  nel  1730  fu  nominato  del  con¬ 
siglio  d’Italia  a  Vienna  ;  nel  1745  Auditore  di  sanità  in  Milano  e  So- 
praintendente  agli  alloggi  ;  tenne  dipoi  la  commissaria  di  Mantova  (com¬ 
missaria,  ove  arrivò  li  13  dicembre  del  1746  e  partì  il  i°  giugno  1789, 
ricordata  dal  Casanova  nelle  sue  memorie  a  proposito  di  una  amasia,  che 
procurò  all’Arconati  satire  mordaci)  e  di  Cremona  per  due  anni ,  dalla 
quale  passò  a  quella  dei  confini  della  Lombardia.  Maria  Teresa  lo  no¬ 
minò  suo  consigliere  intimo  e  ciambellano.  Morì  nel  1763  Questore  del 
magistrato.  Di  più  ne  abbiamo  detto  nella  prima  stampa  di  queste  lettere. 

(1)  Il  Teatro  Sant’Angelo. 

(2)  Letterato  di  valore  pel  suo  tempo,  che  fu  più  tardi  poeta  di  corte  del 
duca  di  Modena  Francesco  III,  come  lo  fu  il  Goldoni,  dell’ Infante  Filippo 
duca  di  Parma.  —  Ebbe  momenti  felicissimi  ed  il  suo  Teatro  fece  seria  con¬ 
correnza  a  quello  del  Goldoni  che  pur  in  un  punto  della  sua  vita  di  comme¬ 
diografo  dovette,  per  amore  di  lucro,  cedere  al  cattivo  andazzo  ed  abbando¬ 
nare  la  rappresentazione  di  cose  tolte  dalla  vita  vera  per  comporre  comme¬ 
die  che  sono  veri  romanzi,  come,  per  esempio,  la  Sposa  Persiana.  Il  Chiari 
ebbe,  vanto  rarissimo,  un  biografo  più  celebre  di  lui,  il  Tommaseo,  ma 
questi  non  riuscì  a  smentire  quello  che  tutti  sentono  conoscendo  la  vita 
e  gli  scritti  del  rivale  del  Goldoni,  cioè  come  fosse  «  uno  di  quegli 
esseri  anfibi  di  cui  germogliava  tanto  quel  tempo  ,  un  terzo  poeta  ,  un 
terzo  prete,  un  terzo  damerino....  »  (così  lo  dipinge  il  Guerzoni),  e 
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sta  una  intitolata  La  donna  di  Governo,  e  andò  a  precipizio. 
Dio  voglia,  che  le  opere  mie  esiggano  il  compatimento,  che 
hanno  riportato  in  questa  Città  magnifica  e  generosa  ove 
principalmente  1’  E.  V.  le  ha  con  tanta  benignità  sofferte  e 
protette.  Spero  vivamente,  che  Ella  per  effetto  di  sua  cle¬ 
menza  si  degnerà  continuarmi  il  dono  prezioso  di  questa  sua 
amorosissima  protezione,  ed  inchinandomi  a’  tutti  di  Sua 
ecc.ma  Casa,  col  più  profondo  rispetto  mi  rassegno 

Di  V.  E. 

Umiliss.  Dev.  Obb.  Serviti 

Carlo  Goldoni 

come  da  questo  contesto  misto  colla  smania  di  popolarità,  mercata  e 
qualunque  costo,  il  bello  da  lui  non  traesse  alcun  vantaggio,  tanto  che 
rimase  notissimo  ai  posteri  sol  perchè  fu  per  pochi  anni  un  rivale  te¬ 
mibile  dal  Goldoni. 
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VI. 

Allo  stesso. 

*  - 1 ,  •  '  * 

Venezia  li  27  Febbraio  1751. 

Eccellenza.  Venendo  io  assicurato  dal  Medebach  do¬ 
ver  tornare  la  di  Lui  Compagnia  in  Milano  nella  estate  ventura, 
sono  consolatissimo  per  dover  anch’io  rivedere  codesta  gran 
Città,  in  cui  con  tanta  benignità  sono  stato  accolto,  e  compatito, 
e  specialmente  per  avere  l’onore  di  baciar  la  mano  all’E.  V., 
mio  amorosissimo  Protettore.  Spero  per  altro  anticiparmi  un 
tal  contento  nel  passaggio,  ch’io  farò  da  costì  per  Turino,  il 
che  succederà  probabilmente  verso  la  Pasqua  di  Ressurezione, 
che  però,  se  V.  E.  ha  da  onorarmi  di  qualche  comando 
prima  della  mia  partenza  da  questa  Città,  farò  più  lietamente 
il  mio  viaggio.  Col  terminare  del  Carnevale  ,  ho  dato  fine 
alle  mie  gravose  fatiche,  e  posso  dire  che  fino  all’ultim’ora 
sono  stato  colla  mente,  e  colla  persona  occupato,  mentre  la 
decimasesta  Commedia  l’ho  posta  in  scena  1’  ultima  sera  di 
Carnevale,  con  un  concorso  sì  numeroso,  che  più  di  300 
persone  ritornarono  indietro  per  mancanza  di  luogo,  e  ho 
avuta  la  consolazione  di  sentirla  universalmente  gradire,  e  po¬ 
ter  far  credere  che  dopo  quindici  commedie  e  quattro  drami 
non  avevo  ancora  stancata  la  Fantasia.  Protesto  però  all’  E. 
V.  che  una  fatica  simile  non  la  farò  mai  più,  e  credo  da 
nessuno  sia  stata  fatta,  e  i  miei  amici  tremavano,  che  io  non 
adempissi  al  gravoso  impegno,  e  i  nemici  mi  preparavano 
le  fischiate.  Avrei  desiderato  poter  render  conto  a  V.  E. 
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delle  vicende  Teatrali  di  qui,  di  mano  in  inano  che  anda¬ 
vano  accadendo,  ma  tempo  non  avevo  per  farlo ,  e  poco 
me  ne  restava  per  dormire,  e  meno  per  divertirmi.  Mi  ri¬ 
serbo  personalmente  esserle  di  qualche  trattenimento  colle 
vaghe  storielle,  che  riguardano  la  gara  di  questi  Teatri ,  spe¬ 
rando  ritrovare  in  V.  E.  la  solita  benignità  e  clemenza,  che 
siccome  mi  è  stata  di  consolazione  costì,  mi  è  tuttavia ,  e 
mi  sarà  sempre  di  gloria  ovunque  mi  troverò ,  nel  ramme¬ 
morarla. 

Questa  Compagnia  ha  cambiato  l’Arlecchino,  e  sarà  Fer¬ 
dinando  Colombo.  Ha  cambiato  parimenti  la  serva,  e  sarà 
la  moglie  del  Brighella,  che  fù  assai  buona,  e  si  spera  tale 
tuttocchè  sei  anni  sia  stato  in  riposo,  avendo  dello  spirito,  e 
dell’abilità. 

Delle  sedici  mie  Commedie  nuove,  sette  ne  hanno  fatte 
l’anno  scorso  costì,  onde  ne  restano  nove  a  vedere.  Oltre 
a  queste,  procurerò  farne  alcune  in  quest’anno,  e  farò  in 
modo,  che  si  possano  recitare  costì.  Milano  è  per  me  una 
città  adorabile,  e  ho  tutto  l’impegno  di  conservarmi  l’amore 
di  chi  mi  sa  compatire. 

Supplico  principalmente  l’ E.  V.  degnarmi  della  continua¬ 
zione  benignissima  dell'  alto  suo  patrocinio,  nel  mentre  con 
profondissimo  ossequio  mi  rassegno. .  .  . 
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VII. 

ALLO  STESSO. 


Turino,  li  30  Aprile  1751. 

Anche  da  Turino  umilio  l’ossequio  mio  all’ E.  V.  poiché 
ovunque  mi  trovi  niente  più  vale  a  consolarmi  oltre  il  ve- 
neratiss.™0  suo  Patrocinio.  Dell’esito  delle  mie  Commedie  in 
Turino  non  ho  sin’ora  ragione  d’essere  contento.  Il  genio 
di  questa  nazione  è  particolare  (0,  e  dirò  soltanto,  che  più 
del  Cavaliere  e  la  Dama,  piace  in  Turino  1  %Ar lecchiti  finto 
principe. 

Io  me  la  passo  benissimo  col  nostro  degnissimo  Residente 
Colombo,  e  sospiro  que’ giorni  felici,  ne’ quali  mi  sarà  con¬ 
cesso  di  rivedere  Milano  e  di  baciar  la  mano  all’ E.  V.,  a 
cui,  siccome  a  tutti  di  sua  nobilissima  casa ,  profondam  :e 
m’ inchino. 

(1)  Nelle  memorie,  al  Capo  XII  della  parte  II.a,  Goldoni  così  si  spiega: 
«  In  Tonno  pure  si  recitavano  dai  miei  comici  le  mie  comedie,  ed  erano 
frequentate  ed  anche  applaudite,  quantunque  vi  fossero  alcuni  esseri  sin¬ 
golari  che  dicevano  a  ciascuna  delle  mie  novità  :  c’est  bon,  mais  ce  n'est 
pas  de  M oliere  ».  E  per  questo  compose  il  suo  Molière  basato  sopra 
due  aneddoti  della  vita  del  grande  poeta. 
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ALLO  STESSO. 


Turino,  li  29  Maggio  1751. 

Il  Signor  Residente  di  Venezia  (0  mi  farà  l’onore  di  far  pre¬ 
sentare  all’  E.  V.  in  mio  nome ,  il  primo  e  secondo  Tomo 
delle  mie  Commedie.  Nel  secondo  troverà  V.  E.  in  fronte 
alla  Putta  onorata  il  di  lei  venerato  nome,  in  ordine  alla 
graziosa  concessione,  che  Ella  si  è  degnata  benignamente 
accordarmi,  di  che  le  rendo  le  più  umili  grazie.  Avrei  desi¬ 
derato  poter  io  personalmente  offerire  all’ E.  V.  questo  piccol 
Tributo  dell’  ossequio  mio  ,  ma  la  situazione  de’  miei  affari 
non  me  lo  permette.  Spero  poter  aver  quest’onore  qualche 
altra  volta  nel  presentarle  di  mano  in  mano  li  Tomi,  che 
seguiranno,  e  inchinandomi  a  tutti  di  sua  Ecc:  casa ,  col 
più  profondo  ossequio  mi  rassegno.  .  .  . 


(2)  Francesco  Hiarca,  che  entrò  in  carica  nel  luglio  1750  e  vi  rimase 
fino  al  settembre  del  1755.  A  questo  il  Goldoni  dedicò  II  padre  di  fa¬ 
miglia  ,  con  lettera  da  Torino  del  25  maggio  1 7  5 1  - 


19 


IX. 

ALLO  STESSO. 

Venezia  22  Ott:r9  1751. 

Vostra  Eccell:a  benigniss:mo  Cavaliere,  e  mio  Protettore, 
spero  mi  perdonerà,  se  ho  diferito  quest’atto  dell’ossequio 
mio.  In  verità  lo  stato  mio  presente,  merita  compassione. 
Son  fitto  al  Tavolino  di  giorno,  e  di  notte,  e  sono  dodici 
sere,  eh’  io  non  vado  al  Teatro.  Ho  due  Teatri  sulle  spalle 
in  Venezia  (1),  e  di  più  un’ordine  di  due  commedie  all’anno 
per  Dresda,  e  due  per  Firenze.  Sconto  adesso  il  piacere  di 
Milano.  Io  non  ho  ancora  esposto  il  Molière ,  ne  altre  mie 
commedie  perchè  il  mondo  nobile  è  in  Villa.  Frattanto  trionfa 
San  Gio:  Crisostomo  con  delle  novità,  che  fanno  bene  al 
Teatro,  ma  non  molto  all’  autore.  Romanzi  e  poi  Romanzi. 
Li  vedrà  anche  Milano  nella  Primavera  ventura.  Milano  sa 
discernere,  e  criticar  con  ragione.  M’inchino  umilmente  à 
tutta  rEcc:ma  casa,  e  con  profondo  ossequio  mi  rassegno.  .  .  . 

(1)  Il  Teatro  di  Sant’Angelo  per  il  Medebach,  e  quello  di  San  Cas- 
siano  della  famiglia  Tron. 
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X. 


ALLO  STESSO. 


Venezia,  li  7  Ottobre  1752. 

Dopo  nove  giorni  di  Barca  (0,  giunto  sono  in  Venezia, 
accompagnato  dal  buon  tempo  sino  alla  porta  di  casa.  Si 
è  dopo  malamente  cangiato,  ma  in  verità  mi  ha  lasciato 
godere  il  più  comodo,  il  più  allegro  viaggio,  che  mai  abbia 
fatto.  Martedì  si  aprirono  li  Teatri.  Al  nostro  di  Sant  An¬ 
gelo  si  diede  principio  con  il  Tutore ,  e  la  seconda  sera  si 
pose  in  scena  la  Serva  amorosa ,  la  quale  si  seguita  tuttavia 
a  rappresentarsi,  e  crescendo  ogni  sera  il  concorso,  si  può 
sperare  non  voglia  stancar  l’uditorio,  tuttocchè  moltissima 
nobiltà  sia  in  campagna,  e  il  resto  sia  per  andarvi.  Il  Chiari 
a  San  Gio  :  Crisostomo  ha  promesso  20  cose  nuove,  fra 
commedie,  opere  e  Farse.  Le  due  prime  hanno  avuto^  poca 
fortuna  ;  goderemo  le  altre,  e  così  se  le  goderanno  1’  anno 
venturo.  Io  invidierò  sempre  la  sorte  di  chi  potrà  per  poco 
o  per  molto  dimorare  in  Milano  (2),  e  spero  io  tal  contento 

(1)  Nel  1752  il  Goldoni  era  stato  a  Ferrara  in  casa  del  marchese 
Ercole  Bentivoglio.  Dipoi  passò  a  Bologna  abitando  dal  marchese  Fran¬ 
cesco  Albergati  Capaceli!  che  spesso  lo  conduceva  nella  vrlla  di  Zola 
Predosa,  villa  colossale,  e  veramente  nobile  in  allora  per  oggetti  d  arte, 
e  per  un  teatro  sul  quale  agiva  la  colta  società  bolognese,  e  pel  quale 
Goldoni,  Albergati  stesso,  ed  altri  buoni  poeti  scrissero.  Piu  tardi  an  o 

in  Romagna.  ... 

(2)  Le  relazioni  di  Goldoni  con  Medebach  e  la  di  lui  compagnia 
erano  già  tanto  tese  che  Goldoni  avea  intavolato  trattative  coi  fratelli 
patrizi  Vendramin,  padroni  del  teatro  San  Luca,  per  disfarsene.  Il  clua- 


dopo  due  anni  colla  nuova  mia  Compagnia,  per  la  quale 
sin  da  ora  imploro  la  protezione  di  V.  E.  alla  quale,  sic¬ 
come  a  tutta  l’ecc.ma  casa  profondamente  m’ inchino. 

rissimo  Mantovani ,  che  poco  tempo  fa  ha  pubblicato  il  carteggio  fra  Gol- 
doni  ed  i  fratelli  Vendramin,  sbaglia  se  crede  (pag.  28)  che  Goldoni  abbia 
dato  principio  alle  recite  nel  San  Luca  coll’ottobre  1752.  È  cosa  certa  e  cer¬ 
tissima  che  Goldoni  mantenne  religiosamente  il  suo  contratto  col  Mede- 
bach,  il  quale  terminava  col  martedì  grasso  del  susseguente  anno  1753. 
Il  primo  contratto  fra  Goldoni  ed  il  teatro  di  San  Luca ,  stampato  dal 
Mantovani,  ci  mostra,  è  vero,  la  data  del  15  febbraio  1752  ;  ma  proba¬ 
bilmente  sarà  da  calcolare  more  veneto,  cioè  15  febbraio  1753. 

Nell’ottobre  1752,  dunque,  quando  il  Goldoni  scrisse  la  precitata  let¬ 
tera,  ci  erano  o  dei  patti  verbali,  o  un  contratto  anteriore,  che  poi  fu¬ 
rono  cancellati. 


XI. 
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A  Catterina  Loredan  Mocenigo  (0 

Venezia,  n  Novembre  1752. 

Eccellenza.  Questi  giocosi  Drammi  per  Musica  sono- 
in  oggi  per  tutta  l’Italia  desiderati,  e  con  piacere  intesi,  e 
le  persone  nobili  e  colte  v’intervengono  frequentemente,  tro¬ 
vando  in  essi  alla  melodia  del  canto,  unito  il  piacere  del¬ 
l’onesto  ridicolo,  il  che  forma  un  divertimento  assai  più 
allegro  del  solito.  Spero,  che  anche  V.  E.  vorrà  compia¬ 
cersene,  e  troverà  con  che  appagare  il  nobil  gemo,  e  l’ot¬ 
timo  gusto,  di  cui  va  adorna  ;  poiché,  quantunque  i  Drammi 
per  Musica,  e  molto  più  i  Drammi  Buffi,  opere  siano  di 
lor  natura  imperfette,  ingegnato  mi  sono  di  render  questo 
meno  indegno  di  essere  dalla  Nobiltà  compatito,  e  da  V.  E. 
principalmente  protetto.  Offrir  veramente  sì  poco  ad  una 
Dama  di  sì  alto  merito  dovrebbe  farmi  arrossire,  ma  so  per 
prova  quanto  benignamente  aggradir  tutto  vi  compiacete,  se 
in  occasione  delle  felicissime  vostre  nozze,  poche  mie  rozze 
ottave  di  accogliere  non  isdegnaste  (1 2).  Si  dirà  per  altro  che 

(1)  Dedica  «  a  S.  E.  la  signora  Catterina  Loredan  Mocenigo  »  che  si 
legge  in  foglietto  di  quattro  pagine  non  numerate  fra  il  frontespizio 
e  la  pag.  3  del  dramma  giocoso  per  musica  da  rappresentarsi  nel  teatro 
nuovo  di  San  Samuele  l’autunno  dell’anno  1752  col  titolo  :  I portentosi 
effetti  della  Madre  Natura  —  Venezia  MDCCLII  appresso  Modesto 
Fenzo,  in  8.°. 

(2)  Nozze  celebrate  il  17  aprile  175 2  con  Giovanni  Mocenigo.  Il 
Goldoni  fu  invitato  al  pranzo  di  queste  nozze.  —  Vedi  C.  Goldoni  e  le 
sue  Memorie  di  E.  von  Loehner  nel  Tomo  XXIV  dell  Archivio  veneto. 
Non  ci  consta  che  le  ottave  qui  accennate  siano  edite. 
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io,  nè  al  presente,  nè  allora  abbia  saputo  sollevar  la  mia 
Musa  per  formar  opera,  che  degna  fosse  di  Voi.  E  qual 
eroico  argomento  non  mi  offerivano  le  vostre  nozze,  le  più 
cospicue  nozze,  che  formar  si  potessero  per  gloria,  orna¬ 
mento,  e  consolazione  di  questa  Dominante  Repubblica  ?  Agli 
antichissimi  fregi  della  vostra  illustre  famiglia,  la  quale  in 
ogni  età  ebbe  tutti  della  Patria  gli  onori,  gloria  accresce, 
e  decoro  il  Serenissimo  Regnante  Doge,  vostro  amorosissimo 
Zio  Paterno,  il  quale  amandovi  veramente,  uno  sposo  vi  ha 
procurato,  pari  a  Voi  nell’antichissima  nobiltà,  nella  purezza 
del  sangue,  nella  ricchezza  dei  beni,  nella  qualità  degli  onori, 
e  quello,  che  importa  più,  nella  uniformità  degli  affetti,  che 
certamente  è  il  maggior  bene  di  questa  terra,  bene  comune 
a  tutti,  egli  è  vero,  ma  che  forma  anche  de’  grandi  la  fe¬ 
licità  più  perfetta.  Sempre  più  con  Voi  mi  rallegro,  Nobi¬ 
lissima  Dama,  del  vostro  felicissimo  maritaggio.  Egl’  è  poi 
vero,  eh’ eravate  due  Sposi  fatti  l’uno  per  l’altro,  e  convien 
dire,  che  derivando  ambidue  colle  vostre  ammirabili  Geni¬ 
trici  dal  Reai  sangue  della  Regina  di  Cipro,  ora  vogliono 
i  Fati,  che  in  Voi  si  ricongiungano  i  sparsi  Rami,  e  prole 
indi  ne  venga,  che  tutte  rinchiuda  le  Virtù,  e  i  meriti  delle 
due  più  cospicue  e  più  gloriose  Famiglie. 

Argomenti  sì  grandi,  de’  quali  van  piene  le  Storie,  certa¬ 
mente  animarmi  dovevano  a  cose  di  più  alto  peso,  e  stimo¬ 
lare  dovrebbonmi  sempre  più  gl’  infiniti  obblighi  miei  verso 
l’Eccellentissimo  Vostro  Sposo,  mio  benignissimo  protettore  ; 
ma  io  non  posso  ergermi  con  più  alto  volo,  poiché  per  una 
specie,  non  so  s’ io  dica  d’inclinazione,  o  di  necessità,  av¬ 
vezza  ho  la  mia  Musa  a  questa  sorte  di  stile.  Qualunque 
sia  per  tanto  questa  operetta  mia  la  consacro  umilmente 


24 


al  nome  grande  di  V.  E.,  e  per  un  testimonio  del  profondo 
mio  ossequio,  e  per  lusinga,  che  vi  degnerete  proteggerla 
come  umilmente  vi  supplico,  non  perchè  essa  lo  meriti,  ma 
perchè  Voi  solete  farlo  anche  con  chi  non  merita  per  effetto 
di  quella  bontà  di  cuore," j^he  si  fa  distinguere  tra  le  infinite 
vostre  Virtù.  A  questa  raccomando  ben’anche  l’umilissima 
persona  mia,  e  con  profondo  ossequio  m’inchino. 

Di  V.  E. 

Umiliss.  Dev.  Ossequiosiss.  Servitore 
Carlo  Goldoni. 
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XII. 

al  conte  Giuseppe  Antonio  Arconati-Visconti. 
Firenze,  li  30  Aprile  1753. 

V.  E.  è  protettore  del  Medebach;  è  protettore  mio,  ma 
più  di  tutti  suol  proteggere  la  verità  e  la  giustizia  (1).  Io 
tratto  la  mia  causa  in  faccia  del  mondo  tutto  coll’  accluso 
mio  manifesto  (2),  e  spero,  che  V.  E.  non  mi  vorrà  con- 

(1)  Nel  cap.  XXII  delle  sue  memorie  Goldoni  con  molto  animo  ne 
dà  ragguaglio  di  queste  memorie  del  Medebach  e  del  Bettinelli  le  quali 
furono  i  prodromi  dell’edizione  in  X  volumi  delle  Commedie  del  dottor 
Carlo  Goldoni  fatta  a  Firenze  dal  Paperini. 

(2)  «  coll’accluso  mio  manifesto . » 

E  la  Lettera  dell’  avvocato  Carlo  Goldoni  ad  un  suo  amico  in  Ve¬ 
nezia  stampata  dal  sig.  G.  M.  Urbani  in  Venezia  nel  1880  nella  sua 
raccolta  di  lettere  goldoniane.  L’Urbani  vi  pone  la  seguente  nota:  «  Questa 
lettera  è  il  famoso  Manifesto  del  Goldoni  che  attirò  su  di  lui  1’  ira  de¬ 
gl’  Inquisitori  di  Stato.  Si  riferisce  ad  essa  altra  lettera  del  confidente 
Medri  agli  Inquisitori  in  data  7  di  maggio  1753  pubblicata  dal  Mol- 
menti  nel  suo  Studio.  » 

Ma  siccome  la  lettera  pubblicata  dall’  Urbani  è  conforme  a  quella 
«  che  vide  già  luce  nella  edizione  delle  Commedie  stampate  in  Firenze 
nel  1753  ed  in  quella  di  Torino  1756»  e  finisce  :  «  Figuratevi  ora  voi 
ecc.  Sono  con  vero  affetto  »  la  completiamo  stampando  qui  il  periodo 
portato  dal  foglietto  edito  «  In  Firenze  MDCCLIII.  Appresso  gli  Eredi 
Paperini  allato  alla  Chiesa  di  San  Apollinare,  con  permissione  de'  Su¬ 
periori  »  quale  lo  troviamo  nell’Archivio  Sola  Busca. 

«  Figuratevi  ora  voi,  Amico  carissimo,  in  quale  imbarazzo  mi  trovo. 
«  Ho  da  correggere  cinquanta  Commedie,  poiché  le  dodici  anche  stam- 
*  paté  muteranno  di  situazione,  e  forse  anche  di  qualche  aspetto.  Ho 
«  poi  l’altro  non  minore  impegno  della  Compagnia  de’  Comici  di  San 
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dannare.  Tanto  lo  spero,  che  anzi  la  supplico  volermi  es¬ 
sere  protettore  anche  in  ciò,  degnandosi  unirmi  un  qualche 
numero  di  associati.  Se  non  temessi  incomodarla  soverchia¬ 
mente  le  invierei  de’manifesti  parecchi  per  distribuirli  agl’  a- 
mici  suoi,  ma  la  di  lei  voce  vaierà  mille  volte  più  in  mio 
favore  di  qualunque  mio  manifesto. 


«  Luca  ,  per  i  quali  devo  novellamente  scrivere ,  e  non  lo  trascurerò 
«  certamente,  perchè  il  dover  mio  lo  richiede ,  e  perchè  la  loro  buona 
<r  maniera  mi  obbliga  sempre  più.  Medebach  mi  ha  lasciato  per  cento 
«  Ducati  l’anno;  questi  non  mi  lascierebbero  per  molto  più.  Ma  da  un 
«  aspetto  di  male  deriva  a  noi  sovente  del  bene,  e  non  è  strano  ,  che 
«  i  nostri  medesimi  persecutori  facciano  a  loro  dispetto  la  nostra  vera 
«  fortuna.  Sono  con  vero  affetto  ecc.  » 

«  Firenze  li  27  Aprile  1753* 

«  Aou  Amatori  del  Teatro  Comico. 

«  Coll’onesto  lodevole  oggetto  ,  che  defraudato  non  resti  il  Pubblico 
«  del  proseguimento  della  stampa  delle  pregiatissime  Commedie  del 
«  celebre  Signor  Dottor  Carlo  Goldoni ,  Girolamo  Medebach  Capo  Co- 
«  mico  Impresario  nel  Teatro  di  Sant’Angelo  di  Venezia,  risolve  di 
«  donare  alla  luce,  dietro  le  dodici  già  con  suo  grazioso  assenso  stam- 
«  paté  con  li  Torchi  ed  assistenza  del  Signor  Giuseppe  Bettinelli  Li— 
<r  braio  all’insegna  del  Secolo  delle  Lettere  in  Mercerìa  le  altre  trenta- 
«  due  appresso  se  esistenti,  dal  medesimo  accreditato  Autore  fatte,  e  dalla 
«  sua  Compagnia  con  valore  ed  applauso  nello  scorso  quinquennio  rap- 
<1  presentate,  onde  moltiplicare  allo  stesso  la  gloria  ed  agli  Amatori  di  tal 
<t  genere  di  composizione  l’onesto  trattenimento.  S’avverte  pertanto,  che 
«  esciranno  le  trentadue  predette  Commedie  siccome  ne’  rI  orni  già  stam- 
«  pati  a  quattro  per  Tomo,  in  quello  stato,  che  furono  nel  Teatro ,  e 
«  Compagnia  suddetti  rappresentate  ;  e  che  acciò  nulla  manchi,  che  render 
«  possa  compita,  e  degna  la  stampa,  si  della  materia  del  Libro,  che  dell’uni- 
«  versai  generoso  compatimento,  sarà  impiegata  diligente  assistenza  d’ac- 
«  curati  Correttori,  che  si  adopreranno,  onde  con  la  possibile  prontezza» 
«  celerità,  e  nettezza  ne  resti  servito  il  Pubblico  ,  ecc.  ». 
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I  Fiorentini  corrono  ad  associarsi  (0.  Il  numero  dei  mille 
spererei  di  poterlo  unire  e  mi  sarà  di  onor  sommo,  e  di 
somma  consolazione,  se  ne  avrò  di  quelli  che  si  sarà  de¬ 
gnata  V.  E.  di  procurarmi.  Di  questi  avvisato,  ch’io  sia  ne 
tengo  il  registro  in  un  libro  maestro,  e  a  suo  tempo  di  Tomo 
in  Tomo  per  via  di  condotta  ne  farò  la  spedizione. 

Perdoni  l’ecc:a  V  :a  il  nuovo  mio  avvanzamento.  M’inchino 
a  tutta  la  Ecc:ma  casa,  e  con  profondo  ossequio  mi  ras¬ 
segno  .... 

(i)  «  La  mia  associazione  non  poteva  essere  più  fortunata  ;  1750  co¬ 
pie  che  ne  ho  fatte  tirare  al  torchio  sono  state  smaltite  e  seguono  i 
concorrenti  e  converrà  ristamparla  ....  »  (Masi,  Lett.  II.  in  data  Fi¬ 
renze  25  giugno  1753). 

Associazione  che  gli  costava  un  tesoro,  scriveva  il  28  aprile  1753  a 
Gian  Carlo  Rubbi,  (Lett.  pub.  daH’Urbani). 
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XIII. 

ALLO  STESSO. 

Livorno,  li  21  Maggio  1753. 

Al  solito  della  di  lei  benignità  mi  favorisce  1’  E.  V.  di 
dieci  associati  alla  mia  edizione,  quale  in  così  breve  tempo 
è  quasi  completa.  Trovo  nel  numero  di  dieci  il  nome  della 
Sig  :a  Donna  Antonia  Agnesi  (0,  la  quale  mi  onora  coll’as- 
sociarsi,  ma  la  sua  polizza  è  già  saldata  e  ad  essa  spettano 
li  miei  Tomi,  come  è  noto  al  Signor  Don  Bortolomeo  de 
Barzana  (2).  Terminato  il  primo  Tomo  ne  spedirò  costi  le 
copie  ordinate.  Rendo  frattanto  le  più  umili  grazie  a  V.  E. 
e  con  profondo  ossequio  mi  rassegno .... 

(x)  Antonia  Agnesi:  evidentemente  voleva  dire  G aetana  Agnesi.  Difatti 
nella  lettera  II  di  quelle  pubblicate  dal  Masi,  avvene  una  senza  indirizzo, 
(forse  diretta  all’ Arconati)  posseduta  dal  conte  Giberto  Borromeo  e  data  da 
Firenze  li  25  giugno  1753,  che  dice:  «  Eccellenza.  Per  fare  una  spedizione 
sola  unisco  i  Tomi  degli  associati  procuratimi  da  V.  E.  a  quelli  di  casa 
Calderara,  e  tutti  li  dirigo  al  sig.  Giov.  Battista  segretario  nella  casa  me¬ 
desima,  e  saranno  n.  13.  Tra  questi,  come  dissi  in  altra  mia,  quello 
che  spetta  alla  sig.a  Agnesi  non  va  pagato,  perchè  avendomi  ella  re¬ 
galato  l’opera  algebrica,  è  dovere  ch’io  corrisponda  coll’opera  mia  co¬ 
mica  ».  Si  tenga  presente  che  Gaetana  aveva  una  sorella  di  nome  An¬ 
tonia  musicista  assai  celebrata. 

A  questo  brano  il  Masi  nota: 

•  Gaetana  Maria  Agnesi,  letterata  e  matematica  milanese.  L’opera 
di  cui  parla  il  Goldoni,  le  valse  una  cattedra  di  Geometria  Analitica  a 
Bologna.  Delle  sue  piacevoli  conversazioni,  alle  quali  forse  intervenne 
il  Goldoni  nel  suo  primo  viaggio  a  Milano,  parla  il  Presidente  De-Bros- 
ses  nelle  sue  lettere  dall’Italia  ». 

(2)  Uno  dei  cortigiani  di  casa  Arconati,  ricordato  spesso  nelle  lettere 
dei  carme1’' tani  Giusti  e  Perotti  al  marchese  Gius.  Arconati. 
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XIV. 

ALLO  STESSO. 

Firenze,  li  4  Giugno  1753. 

Mi  consola  infinitamente  intendere,  che  V.  E.  si  ricorda 
di  un  umilissimo  suo  servitore,  e  mi  ha  procurati  altri  due 
Associati,  che  unirò  ai  primi,  e  nella  settimana  ventura  ne 
farò  la  spedizione.  Sono  veramente  affollato  da  un  mar  di 
cose;  ma  pazienza  mi  conforta  la  speranza  di  un  conve¬ 
niente  profitto,  e  quella  di  veder  riparata  la  riputazione  alle 
povere  commedie  mie  strapazzate.  Dio  buono  1  II  quarto 
Tomo  del  Bettinelli  è  vergognosissimo  (0.  L’anno  venturo 
da  questi  giorni  sarò  a  baciare  la  mano  a  V.  E.  ;  sono  con 
profondo  ossequio  .... 

(1)  Antonio  Bettinelli  uomo  flemmatico,  così  lo  dice  il  Goldoni  ,  in¬ 
traprese  la  pubblicazione  della  prima  edizione  del  Teatro  goldoniano 
nel  1750,  nel  qual  torno  essendosi  il  poeta  disgustato  col  Medebach 
questi  gli  pose  di  mezzo  le  sicanerie  palesate  nel  manifesto.  Il  quarto 
Tomo  citato  dal  Goldoni  è  il  primo  che  si  stampò  senza  la  sua  appro¬ 
vazione. 
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XV. 

Premessa  al  De  GUSTIBCS  NON  EST  DISPUTANDUM  (*). 

L’Autore  a  chi  legge. 

1754. 

Lettor  carissimo.  Se  uno  tu  sei  di  quegli,  à  quali 
abbia  io  protestato  di  non  voler  quest’anno,  e  forse  mai  più 
comporre  di  simili  Drammi  Buffi,  voglio  anche  comunicarti 
la  ragione  che  ad  astenermene  mi  obbligava,  ed  i  motivi 
che  mi  hanno  fatto  dal  mio  proponimento  discendere.  Il 
Dramma  serio  per  musica  ,  come  tu  saprai,  è  un  genere  di 
teatrale  componimento  di  sua  natura  imperfetto,  non  poten¬ 
dosi  osservare  in  esso  veruna  di  quelle  regole,  che  sono  alla 
tragedia  prescritte.  Molto  più  imperfetto  il  Dramma  Buffo 
esser  dee  perchè  cercandosi  dagli  scrittori  di  tai  barzelette 
servire  più  alla  musica,  che  a  sè  medesimi ,  e  fondando  o 
nel  ridicolo  o  nello  spettacolo  la  speranza  della  riuscita,  non 
badano  seriamente  alla  condotta  ,  ai  caratteri ,  all’intreccio  , 
alla  verità  ,  come  in  una  commedia  buona  dovrebbe  farsi. 
Questa  è  poi  la  ragione,  per  cui  tai  libretti,  che  si  dicono 
Buffi ,  rarissime  volte  incontrano.  Io  ne  ho  fatto  parecchi, 
che  il  Tevernin  librajo  in  Aler  certa ,  alla  Provvidènza ,  ha 
potuto  stamparne  quattro  tometti  in  12.  —  Di  questi  alcuni 


(1)  Si  legge  a  pag.  3-6  del  Dramma  giocoso  per  musica  col  titolo: 
De  gustibus  non  est  disputandum ,  pel  carnevale  1754  fll  teatro  T.ron  di 
S.  Cassiano.  —  Venezia  MDCCLIV  per  Modesto  tenzo,  in  12. 
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hanno  avuta  fortuna  grande,  altri  mediocre  ,  ed  alcuni  altri 
l’hanno  sofferta  pessima,  e  questi  forse  saranno  i  men  cat¬ 
tivi  ,  e  più  regolati  dei  primi.  L’esito  dipende  talora  dalla 
musica,  per  lo  più  dagli  Attori,  e  sovente  ancora  dalle  de¬ 
corazioni.  Il  Popolo  decide  a  seconda  dell’esito.  Se  l’Opera 
è  a  terra,  il  libretto  è  pessimo.  Se  è  un  poco  serio,  è  cat¬ 
tivo  perchè  non  fa  ridere ,  se  è  troppo  ridicolo,  è  cattivo 
perchè  non  vi  è  nobiltà.  Voleva  pure  imparare  il  modo  di 
contentare  l’Universale,  anche  in  questo  genere  di  composi¬ 
zioni,  ma  in  sei  anni,  che  la  necessità  e  gl’impieghi  mi  co¬ 
stringono  a  doverne  fare ,  non  ho  veduto  alcun  libro  stra¬ 
niero  che  abbia  avuto  fortuna,  e  che  potesse  insegnarmi. 
Disperando  dunque  di  poter  far  meglio ,  e  di  ottenere  nè 
lode  nè  compatimento,  aveva  risoluto  di  tralasciare  un  eser¬ 
cizio  sì  disgustoso ,  reso  anche  peggiore  dalle  fatiche ,  che 
porta  seco  l’impegno  della  direzione  di  un  teatro.  Quest’anno, 
in  cui  circondato  mi  trovo  dalle  più  pesanti  faccende,  al 
mondo  bastantemente  palesi  (*),  era  per  me  opportuno  per  tale 
risoluzione.  Tuttavolta  non  siamo  sempre  padroni  di  noi  me 
desimi,  e  l’Uomo  deve  tutto  sagrificare  al  dovere,  alla  gra¬ 
titudine,  all’onestà.  Un  comando  di  persona  autorevole,  pro¬ 
tettrice,  benefica  e  generosa  mi  ha  costretto  a  dovere  far 
anche  questo  ,  e  non  è  la  protesta  mia  quella  solita  degli 
scrittori,  ma  pur  troppo  quegli  che  vanno  a  caccia  di  novità 
l’hanno  saputo  anche  prima  che  io  mi  determinassi  a  farlo. 

Ho  procurato  di  scriverlo  in  una  maniera  che  corrispon- 

(i)  Allude  a  cinque  mesi  di  malattie  sofferta  nel  1754  a  Modena  ed 
a  Milano,  a  strettezze  economiche  di  famiglia  e  ad  altri  malanni ,  dei 
quali  parla  diffusamente  nel  volume  Vili  dell’edizione  di  Firenze,  nella 
premessa  alla  Donna  volubile. 
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der  potesse  al  merito  ed  al  buon  gusto  di  chi  mi  ha  ono¬ 
rato  di  comandarmi  di  scrivere  ,  ma  non  ho  potuto  stac¬ 
carmi  affatto  dal  consueto  sistema.  Se  piacerà  ad  alcuni, 
siccome  io  spero,  o  dispiacerà  ad  altri,  come  son  certo,  si 
verificherà  il  titolo  dell’operetta  :  De  gustibus  non  est  dispu- 
tandum. 

Non  sono  il  primo  io,  che  ad  una  commedia  italiana  abbia 
dato  il  titolo  latino ,  avendone  veduta  un’altra  ,  ancora  più 
stranamente  intitolata  :  Sine  nomine . 

Auguro  a  questa  operetta  la  fortuna  dell’altra  mia,  che  il 
Mondo  della  Luna  ha  per  titolo  ,  non  per  il  felicissimo  in¬ 
contro  suo  sulle  scene,  ma  per  essere  stata  lodata  da  un 
peregrino  ingegno  (0,  che  sull’argomento  medesimo  ha  datoin 
luce  il  più  bel  Poemetto  del  mondo.  Bramai  conoscere  questo 
valoroso  scrittore  per  ringraziarlo  dell’onore  che  egli  a  me 
fa  ed  alle  opere  mie,  per  seco  lui  consolarmi  del  bellissimo 
estro  suo  e  della  sua  erudizione,  e  per  animarlo  a  produrre 
il  seguito  di  un’opera  così  graziosa  ;  poiché  stando  Egli  dietro 
al  quadro,  sentirà  gli  uomini  di  senno  a  lodarla,  e  non  ba¬ 
derà  agl’invidiosi ,  agl’ignoranti ,  ai  critici,  siccome  pacifica¬ 
mente  soglio  fare  ancor  io.  Vivi  felice. 


(i)  Saverio  Bettinelli,  gesuita. 
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XVI. 

al  conte  Giuseppe  Antonio  Arconati-Visconti, 


Venezia,  5  Aprile  1755. 

So,  che  V.  E.  fa  stima  grandissima  della  benemerita  Re¬ 
ligione  della  Compagnia  di  Gesù  (0,  e  perciò  prendomi  l’ar¬ 
dire  d’inviarle  un  Poemetto  del  Padre  Gianbattista  Roberti  (2), 
uno  dei  Figli  illustri  di  Sant’  Ignazio.  L’argomento  non  me¬ 
ritava  la  penna  di  un  sì  valent’  uomo ,  ma  l’ opera  sua  me¬ 
rita  bene  esser  letta,  e  gustata,  e  la  credo  degna  dei  ri¬ 
flessi  di  V.  E.  Non  è  poco,  che  un  Gesuita  scriva  in  pub¬ 
blico  di  Commedie,  e  ne  lodi  benignamente  l’Autore.  Egli 
lo  fa  però  da  Uomo,  da  Religioso,  da  Letterato.  Non  mal¬ 
tratta  alcun  altro,  per  onorare  l’amico  suo;  non  seguita  lo 

(1)  Si  noti  che  il  Goldoni  da  giovinetto  raggiunse  il  padre  medico 
a  Perugia  {Meni.  c.  II  e  III).  «  Quivi  esercitò  i  suoi  studi  dai  Gesuiti,  e 
nel  palazzo  Antinori,  assieme  ad  altri  giovani  coetanei,  recitò  alcune  Com¬ 
medie  facendo  le  parti  di  donna  ».  (Molmenti  P.  G.,  Carlo  Goldoni). 
Forse  le  impressioni  dei  primi  studi  e  del  primo  comparire  alla  ribalta, 
nella  Sorellina  di  D.  Pilone  del  Gigli,  gli  lasciarono  una  impressione 
dei  Gesuiti  che  nè  il  suo  secolo  nè  il  nostro  certo  dividono. 

(2)  Gio.  Battista  Roberti  letterato  di  qualche  grido,  dedicò  il  poemetto 
Le  Perle  al  Generale  Gian  Luca  Pallavicini.  Qui  il  Goldoni  presenta 
1*  altro  poemetto  del  Roberti  intitolato  La  Commedia  che  il  Goldoni 
aveva  dato  da  leggere  a  Nicolò  Balbi  e  che  questi  gli  restituiva  stam¬ 
pato,  dubitando  che  la  moderazione  del  Goldoni  e  quella  dello  scrittore 
lo  seppellissero  nell’  oblio.  —  E  una  composizione  di  circa  500  versi 
nella  quale  si  encomia  senza  offendere  alcuno  il  metodo  della  commedia 
goldoniana. 
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stile  dei  Modenesi  nelle  loro  epistole  Marteliane  (0,  ne  mi 
mette  al  di  sopra  de’  buoni  autori ,  com’  essi  fanno  il  loro 
versificatore.  Non  dovrei  colle  mie  mani  presentare  altrui 
le  mie  lodi,  ma  queste  senz’  opera  mia  stampate  sono  fatte 
comuni,  ed  ho  piacere  che  i  miei  Padroni  le  veggano  prima 
degli  altri.  Ora  solamente  si  è  terminato  in  Firenze  l’ottavo 
Tomo  della  mia  edizione,  e  colle  solite  condotte  giungerà 
poscia  costì.  Le  altre  mie  incombènze  mi  hanno  impedito  di 
poterlo  più  presto  spedire.  L’anno  scorso  è  stato  per  me  non 
poco  calamitoso.  Ne  ha  risentito  anche  il  Teatro  mio,  poiché 
in  luogo  d’otto  commedie  cinque  sole  ho  potuto  farne.  Due 
sono  state  accette  assaissimo  alle  persone  dotte,  cioè  il  Te¬ 
renzio  ed  il  Tasso.  La  terza  fu  la  Peruviana ,  di  cui  io  me¬ 
desimo  restai  malcontento.  I  Viaggiatori  mi  fecero  dell’onore, 
e  l’ultima  poi  :  Le  Massere  fece  strepito  grande,  ed  estraor¬ 
dinario  davvero.  Terminai  dunque  il  Carnevale  col  solito 
compatimento;  ed  ora  ho  già  fatta  la  prima  commedia  per 
l’anno  venturo,  intitolata:  I Malcontenti,  in  prosa  però,  non 
in  versi ,  poiché  dell’  incantesmo  dei  versi  il  popolo  si  va 

(i)  Circa  queste  Epistole  Modenesi  ci  porge  lume  il  seguente  brano 
di  una  lettera  dell'amico  Antonio  Cappelli  di  Modena,  persona  tanto  dotta 
quanto  gentile,  al  quale  ci  siamo  rivolti  per  intendere  questo  accenno  : 
«  ....  il  Goldoni  nel  far  l’elogio  al  Padre  Roberti,  che  non  maltratta 
«  alcun  altro  per  onorare  l’amico  suo ,  e  non  seguita  lo  stile  de'  Mode- 
«  ne  si  nelle  loro  Epistole  martelliane,  allude  all’abbate  Gio.  Battista  Vi- 
«  cini  (poeta  della  R.  Corte  di  Modena) ,  il  quale  diede  fuori  un  suo 
«  libercolo  in-8°,  senza  alcuna  nota  di  luogo  ed  anno  (ma  dev’  essere 
«  di  Venezia  per  Giuseppe  Bettinelli)  che  ha  per  titolo:  La  Commedia 
•  dell’arte  e  la  Maschera  ;  Due  Epistole  in  versi  martelliani  al  sig.  A6- 
«  date  Pietro  Chiari.  Vi  si  prende  di  mira  (senza  nominarlo)  il  Gol- 
«  doni,  facendo  elogi  sperticati  al  Chiari  come  l’unico  e  degno  riforma- 
«  tore  del  Teatro  (!!)  ». 
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annoiando,  e  la  prosa  è  quella,  che  nelle  commedie  di  co¬ 
stume  nostro  dee  prevalere. 

Perdoni  V.  E.  la  prolissità  mia;  e  so,  che  la  benignità, 
ch’ella  serba  per  questo  suo  umiliss."10  servitore,  non  le  re¬ 
cherà  dispiacevoli  queste,  quantunque  tarde  notizie. 

Per  quest’  anno  non  averò  1’  onore  di  baciarle  la  mano. 
Altri  avranno  sì  bella  sorte,  assai  di  me  più  meritevoli.  Spero 
però  ch’ella  non  cesserà  di  proteggermi,  e  di  tenermi  in  quel 
grado  in  cui  ho  1’  onore  di  essere,  non  meno,  che  di  tutta 
1’  ecc.ma  casa  di  V.  E.  . .  . 
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XVII. 


Dedica  della  Statira  (j). 

Alle  nobilissime  dame  veneziane,  Carlo  Goldoni. 

Venezia,  Maggio,  1756. 

Allora  quando  (Eccellentissime  Dame)  su  queste  scene  me¬ 
desime  fu  per  la  prima  volta  rappresentata  la  mia  Statira , 
nell’anno  1741,  questo  piccolo  Dramma  era  parto  d’un  uomo, 
che  dir  potevasi  principiante,  e  da  pochissimi  conosciuto.  Poco 
mi  agitava  in  allora  la  dubbietà  dell’  esito ,  passar  volendo 
per  dilettante,  e  mi  ricordo,  che  per  grazia  somma  ,  in  al¬ 
lora,  non  ne  fu  detto  nè  mal,  nè  bene.  Non  mi  sarei  mai 
creduto,  vederla,  dopo  il  corso  di  quindici  anni,  tratta  dal¬ 
l’urna  delle  opere  dimenticate,  per  farla  nuovamente  comparir 
sul  Teatro.  So  chi  mi  ha  fatto  sì  bel  regalo;  non  ho  po¬ 
tuto  impedirlo,  ma  non  vuò  nemmeno  dissimulare  la  dispia¬ 
cenza,  che  ne  risento.  Ora  quell’uomo,  incognito  nel  174D 
è  conosciuto  un  po’  troppo  per  suo  malanno,  e  se  in  allora 
quest’operetta  ebbe  la  Fortuna  che  di  lei  si  parlasse  poco» 
ora  chi  sa,  che  di  lei  non  si  parli  troppo  ?  Perciò  la  pongo, 
Nobilissime  Dame,  sotto  la  vostra  clementissima  protezione. 
Avvezze  siete  a  soffrirmi  da  qualche  anno,  e  mi  avete  be¬ 
nignamente  sofferto  in  quasi  tutti  i  Teatri  di  questa  Sere* 

(1)  Dedica  che  si  legge  nell’edizione  in  I2.°  della  Statira  ,  Venezia 
presso  Francesco  Pitteri,  pubblicata  e  recitata  al  teatro  S.  Samuele  nella 
Fiera  della  Ascensione  del  1756.  A  questa  dedica  segue  l’argomento  come 
nella  prima  del  edizione  1741. 
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nissima  Dominante,  e  se  ho  avuto  la  sorte  di  non  dispia¬ 
cervi  tal  volta  nel  mio  Comico  stile,  spero  mi  compatirete 
per  questa  fiata,  escito  dal  mio  centro ,  di  mala  voglia ,  ve 
lo  protesto.  Data  che  mi  fu  la  notizia  della  scelta  fatta  di 
questo  Dramma,  mi  venne  voglia  di  rivederlo,  e  dopo  il 
corso  di  quindici  anni,  e  dopo  l’incessante  esercizio  mio 
della  scena,  ho  potuto  conoscere  quant’era  debole,  e  scarso, 
e  ho  ravvisata  la  mia  Fortuna  d’ allora,  perchè  a  peggior 
trattamento  non  fu  la  mia  Statira  soggetta.  Il  zelo  dunque 
di  mia  reputazione,  il  rispetto  ,  che  devo  al  Pubblico ,  e  a 
voi  specialmente,  Nobilissime  Dame,  che  di  tai  Musicali 
trattenimenti  vi  compiacete,  l’antica  mia  Servitù  verso  l’Ec- 
celèntissima  Casa  Grimani  mi  hanno  stimolato  a  rivederlo, 
ad  accrescerlo,  a  rifformarlo,  cosicché  poco  del  primo  sche¬ 
letro  vi  è  rimasto.  Ma  che  avrò  fatto  io  con  tutta  questa 
faticar  Un  bel  Dramma?  No  certo;  lo  so  da  me,  senza, 
che  nessuno  s’ incomodi  a  rimproverarmelo.  È  cosa  troppo 
difficile  a  giorni  nostri  far  un  Dramma ,  che  incontri.  Dopo 
i  tanti  sì  belli,  e  sì  elegantemente  scritti  dal  celeberrimo 
Metastasio,  chi  può  mai  lusingarsi  di  tal  fortuna?  Questo 
sì  degno  autore,  secondo  me,  è  inimitabile  ;  e  chi  più  si 
affatica  per  imitarlo  va  a  pericolo  di  far  peggio.  Ciascheduno 
che  scrive  si  dee  formare  uno  stile.  Il  mio  facile,  e  schietto 
può  sperare  compatimento  nella  comica  Prosa,  o  nei  Comici 
versi,  e  sollevandomi  alla  gravità  dell’eroico,  veggomi  sotto 
i  piè  la  caduta.  Ma  quante  cose  siamo  noi  obbligati  di  fare 
nostro  malgrado?  Lo  provo  io  di  presente;  e  tutto  quello, 
che  può  confortarmi  nell’angustia  dell’animo  mio  si  è  la  lu¬ 
singa,  che  Voi  Nobilissime  Dame,  vogliate  onorare  quest’opera 
mia  della  vostra  benignissima  protezione,  niente  per  altro,  se 
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non  perchè  ella  è  fregiata  del  vostro  nome  ;  e  son  ben  certo, 
che  per  questo  solo  mottivo  tutto  quell’infinito  popolo,  che 
vi  ha  in  istima,  e  in  venerazione,  rispetterà  questa  infelice 
opera  del  mio  scarso  talento,  riprodotta  ora  non  per  vanità, 
non  per  interesse,  ma  per  una  inevitabile  necessità.  Aggiun- 
gesi  alle  altre  imperfezioni  di  questo  Dramma  quella  di  essere 
in  cinque  Personaggi  soltanto,  per  accomodarsi  alla  brevità 
ricercata  dalla  stagione.  Ma  ciò  sarebbe  il  minor  male,  se 
fosse  poi  ben  tessuto,  e  dolcemente  scritto  ;  io  non  so  fare 
nè  l’una,  nè  l’altra  di  queste  due.  Quando  scrivo  per  Musica 
l’ultimo,  a  cui  pensi,  son’  io  medesimo.  Penso  agli  Attori , 
penso  al  Maestro  di  Cappella  0)  moltissimo,  penso  al  piacere 
degli  uditori  in  Teatro,  e  se  i  miei  Drammi  si  vedessero 
rappresentare  soltanto,  e  non  venissero  letti,  spererei  migliore 
destino.  Ma  se  1’  uso  vuol,  che  si  stampino ,  vada  pure  la 
mia  Statira  alle  stampe,  e  non  sarà  mai  sfortunata,  se  Voi 
Nobilissime  Dame  accorderete  ad  essa,  ed  a  me  medesima 
il  vostro  validissimo  patrocinio. 

(i)  Quando  nel  1756  si  rimise  la  Statira  in  iscena  il  maestro  era  lo  stesso 
Francesco  ( Ciccio )  Maggiore  napoletano,  che  il  Goldoni  aveva  trovato  alla 
fine  del  1743  nel  campo  di  Lobkowitz  a  Rimini,  e  col  quale  egli  aveva 
nel  1744,  composto  la  Pace  consolata,  cantata  per  le  nozze  dell’arcidu¬ 
chessa  Marianna  d’Austria  con  il  principe  Carlo  di  Lorena.  Goldoni 
modificò  alcuni  pezzi  della  Statira  in  questa  riproduzione  del  1756  ac¬ 
ciò  fossero  di  nuovo  composti  dal  Maggiore. 
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XVIII. 

al  conte  Giuseppe  Antonio  Arconati-Visconti. 


Venezia,  9  Ottobre  1756  (0 

In  attestato  dell’ossequio  mio  verso  un  protettore  per  me 
sì  amabile  e  generoso,  mi  dò  l’onore  di  partecipare  a  V.  E. 
essere  stato  da  S.  A.  R.  il  Ser.ra0  Sig.  Infante  Don  Filippo 
decorato  del  titolo  di  suo  poeta  con  una  pensione  per  ora 
di  tremila  lire  di  Parma  anuali,  senz’  obbligo  di  nulla  per 
questo,  mentre  le  ordinazioni  mi  saranno  ad  arbitrio  ricom¬ 
pensate. 

Qui  pure  col  Vendramini  (1 2 * * *)  ho  migliorato  assaissimo  le 
mie  condizioni,  avendo  fissato  un  prezzo  onorevole  alle  cose 

(1)  Da  una  lettera  dell’abate  Carlo  Frugoni  al  Conte  Giuseppe  Arco¬ 
nati,  data  il  28  luglio  1756  da  Parma,  rilevo  che  il  Goldoni  allora  si 
partiva  da  questa  città,  e  che  quegli  se  ne  valeva  per  mandare  all’ Ar¬ 
conati  due  suoi  poemetti.  (Archivio  Soia-Busca  :  Epistolari). 

(2)  Francesco  Vendramin,  patrizio  veneto,  (in  un  al  fratello  Antonio^, 
proprietario  del  Teatro  San  Luca,  oggi  Goldoni,  che  ha  il  vanto  d  aver 
schiuse  le  porte  dell’agiatezza  agli  onorati  sudori  del  Goldoni.  Egli  se 
lo  teneva  gelosamente  caro  anche  molti  anni  dopo,  poiché  il  poeta  cosi 
scriveva  da  Roma  il  29  aprile  1759  a  Gabriele  Cornet  agente  di  Ba¬ 
viera  a  Venezia ,  che  lo  tentava  ad  un  viaggio  dal  quale  avrebbe 
tratto  concetti  per  tipi  nuovi  :  «  Se  fossimo  più  vicini  potreste  mettere 
in  apprensione  il  Vendramin  e  lusingare  fieramente  di  Medebach  e 
l’abbate  Chiari  ».  (Lettere  del  Goldoni  stampate  nel  1839  da  Pier  Aless. 

Paravia  per  le  nozze  Corinaldi  Treves,  ripublicata  dal  Masi). 

Abbiamo  già  mentovato  che  il  sig.  Dino  Mantovani  stampò  nel  cor¬ 

rente  anno,  pel  Treves  di  Milano,  il  carteggio  inedito  (i755_I765) 

Goldoni  col  teatro  di  San  Luca. 
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mie,  con  una  recognizione  poi  annuale  per  la  preferenza  al 
suo  Teatro  rispetto  a  quei  di  Venezia.  La  mia  commedia 
coll’  Amante  di  se  medesimo  ha  avuto  un  fortunato  incontro 
qui  pure,  onde  il  Sig.  Iddio  mi  fa  essere  della  mia  sorte 
contento.  Sarà  sempre  una  delle  mie  maggiori  felicità  l’avere 
il  patrocinio  di  V.  E.,  a  cui  umilmente  m’ inchino,  siccome 
a  tutta  l’ecc:ma  casa. 
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XIX. 

ALLO  STESSO. 

Venezia,  30  Ottobre  1756 

Varie  lettere  ho  scritto  a  Milano,  appena  giunto  in  Ve¬ 
nezia,  e  di  nessuna  ho  avuto  riscontro  ;  è  impossibile,  che 
tutti  i  Padroni  miei  si  sieno  scordati  di  me,  onde  giudico 
si  sieno  smarrite,  o  per  colpa  della  Posta  di  Milano,  o  di 
quella  di  Venezia.  Non  son  contento,  se  non  so  di  certo, 
che  V.  E.,  abbia  avuto  da  me  gli  atti  del  mio  rispetto,  e  le 
notizie  che  di  me  posso  darle.  Dicevole  nell’altra  mia  essere 
stato  onorato  da  S.  A.  R.  di  Parma  del  titolo  di  suo  Poeta, 
con  una  pensione  di  lire  tremila  annue  di  quella  bassa 
moneta  (0,  senz’obbligo  però  di  scrivere  cosa  alcuna,  mentre 
le  cose,  che  dovrò  fare  per  quella  corte  mi  saranno  rico¬ 
nosciute.  Dicevo  altresì  avere  in  Venezia  avuto  fortunato 
incontro  il  mio  :  Amante  di  se  medesimo.  Ora  aggiungo,  che 
fu  egualmente  gradito  II  Medico  Olandese,  e  che  ai  comme¬ 
dianti  ho  dato  da  studiare  un  terzo  prosseguimento  alla  Sposa 
Persiana  col  titolo  d ' Ircan  in  Ispaan  di  cui  mi  lusingo  bene. 

Il  Sig.  Francesco  Vendramini  si  è  mostrato,  e  si  mostra 
verso  di  me  assai  benigno  e  cortese.  Ha  voluto  rinovarmi 
una  scrittura  di  dieci  anni,  da  principiare  l’anno  venturo. 
Non  ho  più  l’obbligo  delle  otto  Commedie,  ma  per  ogni 
commedia  mi  darà  cento  ducati,  e  dugento  ducati  di  reco- 


(1)  La  lira  di  Parma  valeva  circa  25  centesimi  dei  nostri. 
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gnizione  onorevole  perch’io  non  scriva  per  altri  Teatri  di 
Commedia  in  Venezia,  onde  s’ io  farò  le  otto  solite,  averò 
un’onorario  non  più  di  ottocento  ducati  (0,  ma  di  mille,  sen- 
z’obbligo  di  essere  colla  persona  unita  alla  Compagnia,  nè 
a  Venezia,  nè  fuori.  So  che  V.  E.,  ha  per  me  tutto  l’impe¬ 
gno  di  protezione  amorosa,  e  perciò  ardisco  parteciparle  tutto 
quello,  che  mi  rende  dell’onore,  e  del  profitto. 

Il  nuovo  spettacolo  di  San  Gio:  Crisostomo  è  andato  a 
precipizio  con  poca  gloria  dell’autore  del  libro.  Due  com¬ 
medie  nuove  a  Sant^Angiolo  hanno  avuto  la  stessa  sorte,  e 
il  povero  Medebach  la  fa  assai  magra,  e  per  dir  la  verità 
sin’ora  la  mia  compagnia  trionfa.  Supplico  V.  E.  continuarmi 
l’onore  del  di  lei  patrocinio,  che  in  mezzo  a’miei  progressi, 
mi  onora,  e  mi  consola  al  pari  di  ogni  altro  bene  ;  m’ in¬ 
chino  a  tutta  la  casa  Ecc:a  e  con  profondo  ossequio  mi 
rassegno  .  .  . 

(x)  Vuol  dire  ducati  correnti  veneti.  Il  ducato  corrente  non  era  mo¬ 
neta  reale  che  si  coniasse,  ma  soltanto  moneta  di  calcolo.  Valeva  6  lire 
e  4  soldi  veneti,  ossia  3  lire  e  io  cent,  di  moneta  attuale  italiana.  Vi 
era  un  altro  ducato  di  moneta  effettiva,  che  si  chiamava  il  ducato  effet¬ 
tivo  ;  valeva  8  lire  venete,  ossia  4  lire  italiane.  Ma  contrattando,  quando 
si  diceva  ducato ,  senz’altro  si  presumeva  il  ducato  corrente  Lo  sti¬ 
pendio  annuo  quindi  del  Goldoni  equivaleva  a  3100  lire  italiane. 


43 


XX. 

ALLO  STESSO. 

Parma,  li  14  Xmbre  1756 

Pur  troppo  mi  giunse  per  altre  parti  la  funesta  notizia 
della  mancanza  del  povero  Sig.  Conte  Antonio  (0,  di  lei 
secondogenito,  che  mi  fu  tanto  sensibile,  quanto  inaspettata. 
Ora  il  venerato  foglio  di  V.  E.  mi  rinova  il  dolore,  ed  entro 
a  parte  del  rammarico  di  tutta  l’ecc.ma  casa  per  l’onore,  che 
ho  di  esserle  servitore. 

Presentemente  sono  in  Parma  per  commissione  della  Cor¬ 
te,  e  mi  tratterrò  sino  al  giorno  di  Santo  Stefano ,  in  cui 
anderà  in  scena  la  mia  prima  operetta  (2).  Le  cose  mie  Tea¬ 
trali  in  Venezia  sono  in  quest’anno  fortunatissime,  e  spe¬ 
cialmente  la  Terza  Persiana  col  titolo  d ' Ircan  m  Isfictan , 
ebbe  un  tale  incontro,  che  superò  le  altre  due  di  molto, 
cosa  che  nè  io,  nè  il  pubblico  si  aspettava.  Tutti  gli  altri 
Teatri  di  Venezia  sono  finora  sfortunatissimi,  e  non  si  sen¬ 
tono  nè  gare,  nè  strepiti,  nè  partiti. 

Fra  le  mie  consolazioni  grande  mi  sarà  sempre  quella 
della  continuazione  del  patrocinio  di  V.  E.,  a  cui  bacio 
umilmente  le  mani. 

(1)  Antonio  Arconati  venne  educato  nel  collegio  di  San  Carlo  di  Mo¬ 
dena,  evi  apprese  amore  alle  lettere.  Fu  discreto  poeta,  e  di  lui  si  con¬ 
servano  buoni  saggi.  Era  abile  anche  nell’ improvvisare.  Morì  nella  villa  di 
Castellazzo  in  seguito  ad  un  colpo  di  pallone  nel  petto,  ricevuto  giocando. 
Era  allora  fidanzato  ad  una  figlia  del  Presidente  Corradi.  Fu  sepolto  in  Rho. 

(2)  La  Buona  figliuola,  con  musica  del  Duni.  (V.  Ferrari  Paolo 
Emilio,  Spettacoli  dati  in  Parma....  ivi  Battei  1884).  Col  giorno  26 
dicembre  (Santo  Stefano)  principiava  allora  il  carnevale  in  tntta  l’Italia. 
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XXI. 

ALLO  STESSO. 


Venezia,  26  Marzo  1757. 

Escito  alla  luce  il  primo  Tomo  del  mio  Nuovo  Teatro 
Comico  (0,  mi  do  l’onore  di  presentarlo  a  V.  E.  e  con  tale 
occasione  di  rinovarle  l’ossequiosa  mia  servitù.  Evvi  un  poco 
di  scandalo,  che  questo  Tomo  sia  escito  prima  del  decimo 
della  edizione  Fiorentina,  ma  le  combinazioni  hanno  pro¬ 
dotto  un  tale  disordine,  e  a  momenti  si  avrà  quell’altro,  che 
poco  manca  a  compirlo.  Dopo  un  soggiorno  di  quattro  mesi 
in  Parma,  sono  qui  di  ritorno,  ai  comandi  di  V.  E.  a  cui 
profondamente  m’inchino. 

(1)  Si  stampava  dal  librajo  Pitteri  e  fu  di  io  Tomi,  pubblicati  dal 
1757  al  1763.  Le  commedie  contenute  in  questa  edizione  sono  quelle 
che  il  Goldoni  scrisse  per  il  teatro  Vendramin  a  San  Luca.  L’edizione 
Pitteri  fa  seguito  a  quella  dei  Paperini  di  Firenze  (1753-1757,  in  io 
Tomi)  la  quale  ci  dà  le  commedie  composte  per  i  teatri  Grimani  a  San 
Samuele  e  Condulmer  a  Sant’Angelo. 
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XXII. 

ALLO  STESSO. 

Venezia,  17  Ottobre  1757. 

Mi  do  l’onore  di  umiliare  all’E.  V.  il  secondo  Tomo  del 
mio  Nuovo  Teatro  Co7nico,  sicuro  eh’  ella  si  degnerà  di  ag¬ 
gradirlo,  come  benignamente  ha  ricevuto  il  primo.  Ricordomi 
ch’Ella  si  compiacque  richiedermi  l’ altra  volta  se  di  questa 
edizione  facevasi  società  ;  ora  mi  si  offre  l’opportunità  di  dire 
a  V.  E.,  che  della  edizione  di  questo  nuovo  Teatro  è  pa¬ 
drone  il  Libraio  (0,  con  cui  mi  son  convenuto,  ed  egli  non 
fa  associati  ;  ma  siccome  fra  i  nostri  patti,  vi  è  quello  di 
darmene  alcune  copie,  queste  sono  da  me  serbate  per  i  miei 
Padroni,  per  il  prezzo  onorevolissimo  del  loro  aggradimento. 
Fra  questi  conto  per  gloria  mia  l’ E.  V.  alla  quale,  siccome 
a  tutta  l’ecc.ma  casa  ossequiosamente  m’inchino. 


(1)  Francesco  Pitteri  di  Venezia. 


XXIII. 


ALLO  STESSO. 


Venezia,  4  Febbraio  1758. 

Col  mezzo  del  Sig.  Marchese  Paleotti  (0  mi  sono  preso 
l’ardire  d’inviare  a  V.  E.  il  Terzo  Tomo  del  mio  Nuovo 
Teatro  Comico.  Mi  lusingo  eh’ Ella  avrà  ricevuto  anche  il 
secondo  speditole  l’anno  passato  per  via  del  Brugora  (2)  di 
Milano,  e  eh’ Ella  si  degnerà  di  aggradire  benignamente  la 
continuazione  dell’umilissima  mia  severità,  colla  quale  osse¬ 
quiosamente  m’inchino. 

(1)  Credo  sia  il  marchese  Annibale  Paleotti  Lanzoni  di  Mantova  che 
teneva  carteggio  con  l’Arconati  (Arch.  Soia-Busca,  Epistolari). 

(2)  Potrebbe  essere  Carlo  Giacomo  Brugora,  negoziante  in  droghe, 
fratello  di  fra  Teodosio  da  Milano  pella  prima  messa  del  quale  il  Gol- 
doni  scrisse  un  capitolo  che  fu  segno  agli  strali  dei  Granelleschi.  (V.  Bi¬ 
bliografia  Goldoniana  p.  206,  221-22). 
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XXIV. 

a  Giovanni  Lami.  (0 

Venezia,  lì  io  febbraio  1758. 

Illustrissimo  sig.  sig.  Pron.  Col.”1 2 3 * * * * * * 10  Prima 
di  tutto ,  la  prego  levarmi  uno  scrupolo,  dicedomi  s’  io  le 
sono  debitore  delle  novelle  (2)  dell’  anno  passato,  nel  qual 
caso  favorirà  dirmi  a  chi  devo  pagare,  e  1’  annata  pas¬ 
sata,  e  la  corrente,  che  subito  desidero  soddisfarla.  Dopo 
di  ciò  soffra  pazientemente  che  io  le  dirigga  un  libro  novel¬ 
lamente  stampato  con  un  altro  piccolo  preliminare,  che  do¬ 
veva  prima  spedirle,  ma  gli  affari  miei  me  lo  hanno  finora 
impedito.  L’autore  della  lettera,  che  si  copre  col  nome  di 
Filomuso  Eleuterio  (3)  è  il  nobil  uomo  Andrea  Giulio  Carer, 

(1)  Dalla  raccolta  di  autografi  del  sig.  Amilcare  Ancona,  di  Milano, 
il  quale  ci  fu  largo  di  ajuto  in  molte  nostre  ricerche  istorico-letterarie, 
ed  al  quale  serbiamo  verace  riconoscenza.  Quésta  lettera  non  ha  l’ in¬ 
dirizzo,  ma  evidentemente  è  scritta  al  Lami. 

(2)  Le  Novelle  Letterarie  ,  di  Firenze  ,  compilate  dal  Lami. 

(3)  Le  Novelle  dell’anno  1758,  col.  125,  portano:  «  Lettera  di  Filo- 

muso  Eleuterio  sopra  il  libro  intitolato  :  Versi  sciolti  di  tre  eccellenti 

moderni  autori  con  alcune  lettere  non  più  stampate,  in  8.°  di  pag.  28  ». 

Giovanni  Lami  vi  fa  seguire  una  pungente  critica.  Dice  l’autore  man¬ 
cante  di  senso  letterario  e  lo  prende  anche  a  gabbo  pel  pseudonimo. 

Il  Carer  colpiva  nella  sua  lettera  i  :  «  Versi  sciolti  di  tre  eccellenti  mo¬ 

derni  autori,  con  alcune  lettere  non  più  stampate.  -  Venez.  MDCCLVIII. 
Impresso  da  modesto  Fengo,  in  4.0  ». 

Sul  frontispizio  dell’opuscolo  vi  è  un  gruppo  allegorico  raffigurante’  la 

Pittura  col  motto  UT  PICTVRA  POESIS.  Sono  poemetti  di  Saverio 
Bettinelli ,  del  Frugoni  e  dell’Algarotti.  Chiude  la  succitata  «  Lettera  di 
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patrizio  veneto.  Egli  ha  fatto  stampare  i  versi  sciolti  e  le 
lettere  annesse  ed  ha  voluto  che  io  ne  facessi  a  V.  S.  111. 
la  spedizione,  pregandola,  nella  di  Lei  novella  letteraria,  farne 
quell’onorata  menzione  che  le  parerà  conveniente.  Io  adem¬ 
pisco  la  commissione,  ma  circa  al  modo  di  contenersi  in¬ 
torno  al  sudd.0  libro,  per  conto  mio  la  lascio  in  pienis¬ 
sima  lidertà,  desiderando  io  di  sentire  il  sincero  di  Lei  parere. 
So,  che  Frugoni  e  Algaroti  si  lagnano  delle  edizioni  delle 
loro  poesie,  fatte  rispetto  ad  essi  clandestinamente,  ne  io 
sono  persuaso  di  tutto  quello,  che  in  detti  libri  si  legge. 

Troverà  uniti  altri  due  libricciuoli,  che  ho  voluto  inclu¬ 
dere  per  divertirla  con  qualche  mia  fredduretta,  non  perchè 
Ella  ne  parli  in  pubblico,  non  meritando  simili  corbellerie 
occupare  i  di  Lei  fogli  eruditi.  Con  altra  occasione  le  spe¬ 
dirò  i  tre  tomi  stampati  del  mio  nuovo  Teatro  Comico,  dopo 
i  X:cl  del  Paperini,  ed  ho  materia  per  altri  quattro,  che  si 
vanno  allestendo.  Che  dirà  Ella  di  un  uomo  che  scrive 
tanto?  Mi  dirà:  scrivi  meno,  e  scrivi  meglio.  Ma  in  Italia 
chi  scrive  poco,  mangia  poco.  Sono  con  vera  stima  ed  ossequio 
di  V.  S.  Illust.ma 

Devot.0  obbedient.0  Servitore 
Carlo  Goldoni. 

PS.  La  ringrazio  di  quello  si  è  compiaciuta  dire  dell’  opera 
del  Sciuliaga,  che  ne  è  rimasto  contento. 

Filomuso  Eleuterio  sopra  il  libro  ».Ha  la  data  Venezia  13  N°v»  1 7 5 7  > 
numerata  a  sè  da  uno  a  27. 

Questa  edizione  è  adorna  di  Rami  disegnati  da  Pietro  Antonio  Novelli, 
ed  incisi  da  Pietro  Monaco. 
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XXV. 

a  N.  N.  (0 

Venezia,  24  giugno  1758, 

Eccellenza.  Il  quarto  Tomo  del  mio  nuovo  Teatro  Co¬ 
mico  mi  dà  motivo  di  rammemorare  a  V.  E.  l’ossequiosa 
mia  servitù,  e  di  contestarle  il  zelo  con  cui  desidero  con¬ 
servarmi  l’alto  suo  Patrocinio,  ed  il  titolo  con  cui  ossequio¬ 
samente  mi  dico 
Di  V.  E. 

Umiliss.0  Devot.0  Obbedient.0  Servitore 
Carlo  Goldoni. 

(1)  Dalla  collezione  di  autografi  del  cav.  Damiano  Muoni  di  Milano, 
che  gentilmente  ce  la  favorì. 

Questa  lettera  avrebbe  potuto  esser  ommessa,  ma  non  la  trascurammo, 
perchè  serve  di  controllo  alla  cronologia  delle  stampe  goldoniane. 
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XXVI. 
a  N.  N.  (0 

Venezia,  18  Novembre  1758. 

Eccellenza.  Il  benignissimo  aggradimento,  con  cui 
V.  E.  ha  ricevuto  i  quattro  Tomi  del  mio  Nuovo  Teatro 
Comico  (2),  mi  anima  a  rassegnarle  il  quinto  uscito  in  questi 
giorni  dai  Torchi.  Con  questa  occasione  partecipo  umilmente 
alla  E.  V.  la  mia  andata  a  Roma,  che  succederà,  a  Dio 
piacendo,  oggi  otto  (3),  per  trattenermi  colà  sino  a  Pasqua. 
Ciò  mi  avvanzo  a  notificarle,  per  la  speranza  di  essere  colà 
onorato  di  qualche  suo  venerato  comando,  ed  ossequiosa¬ 
mente  m’inchino. 

Di  V.  E. 

Urniliss.m0  Devotiss.m0  obblig.m0  servitore 
Carlo  Goldoni. 


(1)  Dalla  Raccolta  di  Autografi  dei  cortesissimi  Signori  Francesco  ed 
Ercole  fratelli  Gnecchi  di  Milano,  noti  per  molte  pubblicazioni ,  fra  le 
quali  primeggia  quella  veramente  grandiosa  sulla  Zecca  di  Milano. 

(2)  Edizione  Francesco  Pitteri  (1757-1763).  Erano  in  tutto  dieci  to¬ 
mi,  col  ritratto  del  Piazzetta ,  inciso  da  Marco  Pitteri. 

(3)  Si  corregge  cosi  la  data  delle  memorie ,  nelle  quali  il  Goldoni 
dice  (Tom.  II,  chap.  XXXVI)  «  Au  commencement  du  mois  d’ octo- 
bre,  je  m'embarquai  avec  ma  femme  *  E  noto  che  Goldoni  rimase  molto 
più  a  lungo  in  Roma.  Secondo  le  memorie  egli  lasciò  la  città  Eterna  , 
non  già  alla  Pasqua  ma  *  le  deuxième  jour  du  mois  d’aoùt  »  (1 759)- 
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XXVII. 

4.  • 

Al  Cardinale  Gioachino  Portocarrero  (0 
Roma,  Maggio  1759. 

Eminentissimo  Principe.  Nel  mio  ritorno  alla  Patria, 
e  ovunque  mi  porterà  il  mio  destino,  mi  accompagnerà  sempre 
mai  la  dolce,  onorevole  ricordanza  di  quelle  grazie,  e  di  quegli 
onori,  che  in  questa  Eccelsa  Augusta  Metropoli  ebb’io  la  sorte 
di  conseguire.  Fra  sì  belle  rimarchevoli  consolazioni  qual  giubilo 
non  sarà  per  me  eternamente  rammentar  fra  me  stesso,  e  il  rac¬ 
contare  agli  amici,  e  il  vantar  pomposamente  nelle  occasioni 
la  somma  ingenua  benignità,  con  cui  l’Eminenza  vostra  si  è 
degnata  di  accogliermi,  di  proteggermi,  e  di  favorirmi?  Vero 
si  è,  che  presentandomi  al  di  Lei  sguardo  colla  divisa  in- 


(1)  Dedica  «  a  Sua  Eminenza  il  Signor  Cardinale  Gioachino  Portocar¬ 
rero,  Vescovo  di  Sabina,  Regio  Ministro  Plenipotenziario  di  S.  M.  Cat¬ 
tolica,  etc. ,  che  si  legge  da  pag.  3  a  9  del  libretto  L' Unzione  del  Reale 
Profeta  Davidde ,  azione  sacra,  etc.  ».  Venezia  Pitteri  MDCCLIX  in-8. 

Il  chiarissimo,  veramente,  cav.  Gio.  Saivioli  di  Venezia  ,  che  con 
gentilezza  pari  alla  sua  estesissima  erudizione  ,  ci  ha  sempre  favorito 
nelle  nostre  ricerche  Goldoniane,  e  spesso  ci  ha  corretto  negli  errori  in 
cui  siamo  caduti,  ci  indicò  e  trascrisse  questo  foglio  sparso  del  Goldoni, 
ed  altri  quattro  contenuti  in  questo  opuscolo,  cioè  :  le  premesse  all  'Ar¬ 
cadia  in  Brenta  ed  al  De  gustibus  non  est  disputandum,  e  le  dediche 
dell’ Orante  ,  della  Statira  e  dei  Portentosi  effetti  della  madre  natura, 
fogli  ignorati  dai  più  ;  di  due  dei  quali  copia  ce  ne  trasmise  anche  il 
cav.  Antonio  Bertoldi,  Bibliotecario  del  Museo  Civico  di  Venezia  ,  che 
ci  fu  sempre  largo  di  appoggio  nei  nostri  deboli  studi.  Ora  godiamo 
di  presentare  a  questi  due  dotti  e  cortesi,  la  gratitudine  dell’animo  no¬ 
stro,  perchè,  mercè  del  loro  ajuto,  nuovi  documenti  possiamo  offrire  in 
sussidio  agli  studiosi  del  nostro  poeta. 
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torno  di  Servitore  attuale  del  Serenissimo  Don  Filippo  In¬ 
fante  di  Spagna,  Duca  di  Parma,  ecc.,  poteva  l’attaccamento, 
che  ha  l’Eminenza  vostra  per  quella  Reai  Corte  (0  far  condi¬ 
scendere  l’animo  suo  con  allegro  viso  a  ricevermi,  ma  com¬ 
piacendosi  Ella  in  appresso  parlar  di  me  con  espressioni 
abbondantissime  di  benignità,  e  gentilezza,  non  disdegnando 
volgere  qualche  momento  il  ciglio  alle  opere  mie  stampate, 
e  di  esse  favorevole  pronunciare  il  giudizio,  conobbi  assai 
chiaramente  che  da  un  Fonte  d’inesausta  Clemenza  derivano 
quelle  grazie,  delle  quali  l’ Eminenza  Vostra  si  è  già  degnata 
benignamente  arricchirmi.  Ma  di  queste  grazie  sublimi  non 
sono  io  solo,  che  vantare  si  possa,  nè  pochi  son  quelli,  che 
i  generosi  effetti  ne  provano.  Chiunque  ha  la  fortuna  di 
conoscere  l’Eminenza  Vostra,  può  essere  certo  di  ritrovare 
nel  di  Lei  animo  una  costante  brama,  una  verace  naturale 
disposizione  a  beneficare;  vero  Amico  degli  amici;  umanis¬ 
simo  protettore  ai  servi;  e  Fadre  amorosissimo  di  carità 
verso  i  poveri.  Di  quest’ultima  verità  insigni  testimoni  ne 
siano  i  popoli  di  Sabina,  i  quali  sotto  il  Soavissimo  spiri¬ 
tuale  governo  dell’Eminenza  Vostra  riconoscono  dall’esem¬ 
plarissimo  Vescovo  l’edificazione,  e  dal  provido  Padre  i  ge¬ 
nerosi  sovvenimenti.  Tanto  è  fervido  in  Lei  lo  spirito  di 
carità,  e  sì  tenero  ha  il  cuore  per  la  sua  greggia,  che  non 
avrebbe  animo  di  abbandonarla,  e  qual  Pastore  sollecito  ed 
amoroso  non  lascia  di  visitarla,  di  soccorrerla,  e  di  quoti¬ 
dianamente  beneficarla. 

Ma  questa  eroica  pietà,  questa  esemplare  virtù  cristiana, 

(i)  Il  Goldoni  era  stato  dal  Ministro  di  Parma  accompagnato  da  let¬ 
tera  di  raccomandazione  per  la  famiglia  del  Papa  (Rezzonico)  e  per  il 
Portocarrero,  da  questi  fu  onorevolmente  ospitato  (Mern,  Cap,  XXXVII). 
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non  giunse  a  penetrare  soltanto  nell’animo  dell’Eminenza 
Vostra  allora  quando  passato  dal  Secolo  all’  Ecclesiastica 
professione,  coprì  colla  Sacra  Porpora  Cardinalizia  l’insigne 
gloriosa  Croce  di  Malta,  deponendo  a  piè  dell’altare  la 
forte  spada,  e  le  illustri  Palme  di  Capitan  valoroso. 

Fin  dalla  cufla  portò  impressa  nel  seno  l’ Eminenza  Vo¬ 
stra  la  Pietà,  la  Giustizia,  la  Religione,  virtù  ereditata  dal 
Sangue,  e  dall’esempio  de’  suoi  famosi  Progenitori,  che  hanno 
per  tanti  secoli  illustrate  le  Spagne,  e  la  Santa  Chiesa.  Vo¬ 
stra  Eminenza  fin  dalla  prima  età  diedesi  a  coltivare  il  su¬ 
blime  talento  di  cui  la  ha  la  Providenza  arrichito,  ed  ac¬ 
coppiando  alla  Scienza,  ed  all’erudizione  il  coraggio,  e  il 
valore,  diede  saggi  e  dell’uno  e  dell’altro  nei  gloriosissimi  Eser¬ 
citi  di  Carlo  Sesto  di  augustissima ,  immarcesibile  ricor¬ 
danza.  Il  Sovrano  comando  di  quell’invito  Monarca  destinò 
al  riposo  dell’ Armi  il  braccio  infaticabile  dell’Eminenza  Vo¬ 
stra,  inviandola  collo  specioso  carico  di  Vice-rè  al  governo 
della  Sicilia,  ove  facendo  Ella  mirabilmente  spiccare  pari  alla 
fortezza  il  talento,  seppe  farsi  amare,  e  temere,  rendendo  a 
Cesare  il  più  esatto  servigio,  nel  mentre  che  i  popoli  su¬ 
bordinati  baciavano  quella  mano,  che  sapea  reggere  con 
umanità,  e  con  giustizia  il  soavissimo  giogo.  Frutto  di  un 
così  dolce  regolato  governo  furo  le  lagrime  di  quegl’isolani 
all’amara  partenza  dell’Eminenza  Vostra  ,  e  fu  cagione  del 
di  lei  distaccamento  dalla  temporale  Reggenza  l’interna  Di¬ 
vina  voce,  che  all’ecclesiastiche  gerarchie  invitandola,  di  un 
maggior  fregio  coronar  volea  le  sue  tempie.  Adempito  il  de¬ 
creto  divino  dalla  mano  santissima  di  Benedetto  XIV,  e  col¬ 
locata  l’Eminenza  Vostra  fra  i  Cardini  della  Chiesa,  a  Lei 
rivolse  gli  occhi  paterni  il  Re  Cattolico  delle  Spagne,  e  ri- 
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conoscendo  nel  di  Lei  Sangue  un’  illustre  rampollo  di  una 
Famiglia  sì  grande,  ed  alla  Monarchia  sì  diletta,  raccomandò 
alla  virtù  sublime,  e  all’animo  ingenuo  di  Vostra  Eminenza 
la  protezione  de’  suoi  Regni.  Non  contento  di  ciò  quel  Mo¬ 
narca,  mancato  di  vita  in  Roma  il  Regio  suo  Plenipoten¬ 
ziario  ministro,  accoppiò  in  Lei  questo  nuovo  titolo,  questo 
novello  impegno;  e  malgrado  alle  di  Lei  umili  ripugnanze, 
usò  quell’amabile,  discreta  violenza,  che  senza  un’assoluto  co¬ 
mando  sa  obbligare  gli  animi  alla  sommissione.  Pa  tutto 
ciò,  Eminentissimo  Principe,  vengo  a  stabilire  per  infallibile 
quanto  ebbi  l’onore  di  dire  a  principio,  che  le  doti  singo¬ 
larissime  della  di  Lei  bell’ Anima  sono  impresse  dalla  natura, 
coltivate  dall’esercizio  delle  virtù,  e  la  rendono  agli  occhi 
di  chi  la  mira  amabile,  profittevole  e  caro.  Chiunque  rico¬ 
nosca  in  Lei  questi  pregi,  e  di  tanta  benignità  ha  provato 
gli  effetti  nulla  più  può  desiderare  oltre  la  fortunata  occa¬ 
sione  di  darle  un  verace  segno  di  sua  profonda  venerazione. 
Io  pure  animato  fra  gli  altri  a  un’  opera  sì  gloriosa,  ardisco 
presentarmi  ai  suoi  piedi  coll’offerta  miserabile  di  un  leggier 
frutto  del  mio  infelice  talento.  Sa  l’Eminenza  Vostra,  a  qual 
esercizio  destinata  sia  la  mia  penna,  e  sa,  che  le  opere  mie 
teatrali  sono  state  benedette  dal  cielo ,  ma  quantunque  non 
sieno  d’immodestia  macchiate,  parmi,  che  il  solo  titolo  di  - 
commedia  repugni  al  carattere  sacro,  e  al  grado  eccelso,  da 
Lei  così  degnamente  occupato.  La  sorte  mi  somministra  un 
occasione  favorevole  ;  Evvi  chi  si  lusinga,  che  la  mia  co¬ 
mica  musa,  scordatasi  per  breve  spazio  il  gioco,  il  vizio,  la 
scena,  possa  in  un  sacro  argomento  dettar  i  versi,  ed  impiegar 
l’attenzioni,  l’Unzione  del  Reai  Profeta  Davidde  parvemi  un’  a- 
zione  interessante  e  feconda.  Non  so,  che  da  altri  sia  stata 
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a  questo  punto  condotta.  Mi  diede  animo  ad  eseguirla  la 
favorevole  prevenzione  di  chi  mi  onorò  dolcemente,  ma  piu 
ancora  m’incoraggi,  e  mi  sforzò  ad  intraprenderla  il  deside¬ 
rio  di  presentarla  agl’occhi  di  Vostra  Eminenza  e  la  dolce 
lusinga  ch’Ella  benignamente  si  degni  di  riceverla,  di  pro¬ 
teggerla,  e  di  compatirla.  Con  tale  fiducia  ho  condotta  a  fine 
quest’opera,  e  col  più  ossequioso  rispetto  dell’Eminenza  Vostra 
umilmente  la  offerisco,  e  consacro,  nel  mentre,  che  baciandole 
la  sacra  Porpora,  all’altissimo  di  Lei  Patrocinio  mi  raccomando. 

Di  Vostra  Eminenza 

Umilis.  Ossequios.  Obbligat.  servidore 
Carlo  Goldoni. 
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xxviir*. 

Premessa  a \V Azione  Sacra'.  L’unzione  del  santo  re  Davide, 
l’autore  a  chi  legge. 

Nel  primo  Libro  dei  Re,  al  Capo  1 6,  sta  registrata  l’a¬ 
zione,  ch’io  ho  scelto  per  argomento  della  presente  operetta 
spirituale. 

Chiunque  non  fosse  delle  sacre  Carte  informato  ricorrendo 
al  luogo  citato,  vedrà  come  Iddio,  dopo  aver  riprovato  Saule, 
ordinò  a  Samuele  Profeta  di  portarsi  in  Betlemme  nellacasa 
di  Isai,  o  sia  Jesse,  per  ungere  in  nuovo  Re  d’Israello  uno 
de’  suoi  numerosi  figliuoli ,  cioè  quel  d’  essi ,  che  sul  mo¬ 
mento  Dio  stesso  avvesse  al  suo  Profeta  additato.  Ubbidito 
da  Samuele  il  Divino  comando,  e  presentati  ad  esso  da  Isai 
sette  de’  suoi  figliuoli,  sentì,  nel  vederli,  intonarsi  sopra  cia¬ 
scuno  di  loro  dall’occulta  voce  Divina  :  Non  hunc,  noti  hunc 
elegit  Dominus.  Finalmente  fatto  venire  dalla  campagna  l’ul¬ 
timo  figlio  di  Isai,  cioè  David,  udì  il  Profeta  la  voce  di  Dio 
medesimo  al  cuore,  che  gli  diceva:  Surge,  unge  eutn,  ipse 
est  enitn ;  onde  alla  presenza  del  padre,  e  dei  fratelli  incon¬ 
tanente  lo  unse  col  sacro  crisma. 

Per  adornare  l’azione  di  qualche  intreccio,  e  di  qualche 
carattere,  acciò  non  sia  solamente  un’  oratorio  da  recitare 
sedendo,  ma  possa  con  qualche  diletto  dei  spettatori  essere 
ancora  rappresentato ,  immaginai  la  gara  di  due  fratelli  di 
David  ambiziosi  del  trono,  con  diverso  animo  a  procacciar¬ 
selo  intenti.  Per  lo  stesso  fine  introdussi  ancora  le  due  me* 


morabili  imprese  di  Davide,  che  si  leggono  ne’  susseguenti 
Capi  dello  stesso  primo  libro  de’  Re,  cioè  le  due  uccisioni 
del  gigante  Golia  e  del  leone  quantunque  questi  due  fatti  si 
leggono  posteriori  all’unzione  del  Reale  Profeta,  in  ogni  modo 
penso  che  non  sia  disdicevole  ad  un  tale  componimento  un 
simile  Anacronismo. 

Dello  stile,  con  cui  l’opera  è  scritta  non  parlo.  Ciascuno 
lo  conosce  bastantemente,  e  sa,  che  io  non  soglio  alzarmi 
più  di  così.  L’ho  fatto  per  obbedire  ;  contando  di  avere  con¬ 
tribuito  all’opera  meritoria  di  chi  con  tanto  zelo  s’impiega 
per  la  Dottrina  Cristiana,  nel  di  cui  nuovo  tempio  dovrà 
essere  la  presente  azione  in  Venezia  rappresentata. 


NB.  Se  sia  stata  rappresentata  o  no,  ed  al  caso  in  qual  chiesa,  al  mo¬ 
mento  ignoriamo,  ed  altri  da  noi  consultati  a  Venezia,  non  ne  sanno  di 
più.  Il  signor  Ab.  Nicoletti  della  Civica  di  Venezia ,  ne  fece  avvertire, 
per  mezzo  dell’amico  Ales.  Rigobon,  che  esiste  «  un  diploma  di  dottore 
nella  Dottrina  Cristiana  ,  rilasciato  dalla  Scuola  maggiore  di  S.  Barto¬ 
lomeo  a  Sante  della  Valentina ,  che  fu  buon  letterato  veneziano.  Si  può 
dunque  argomentare  che  detta  chiesa  avesse  sulle  altre  un  primato  in 
fatto  di  Dottrina  Cristiana ,  ma  un  tempio  così  vecchio  come  pctrebbe 
essere  il  nuovo  tempio  cui  Goldoni  accenna  ?  ». 
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XXVIX. 

All’Abate  Gio.  Battista  Vicini  (0 

a  Modena. 

Venezia,  18  Aprile  1761. 

Ill.mo  sig.  sig.  Pron.  Col.mo.  Nell’ordinario  scorso 
sentii  con  dispiacere  le  ragioni  ben  giuste  che  mi  hanno 
privato  delle  di  Lei  grazie  per  la  mia  raccolta  (2).  In  questo 
ricevo  il  compenso  nella  bellissima  canzone  di  cui  ha  vo¬ 
luto  onorarmi,  degno  parto  del  di  Lei  felice  talento.  Ho  am¬ 
mirato,  oltre  lo  stile  e  le  belle  immagini,  la  novità  specialis¬ 
sima  di  descrivere  un  catafalco  (3)  in  una  maniera  sì  sostenuta 
e  poetica,  meschiandovi  così  bene  le  lodi  della  Sovrana  e  della 
famiglia  tutta  ducale,  che  fa  diventare  una  vera  bellezza  ciò 
che  in  altri  si  rende  indifferente  o  stucchevole.  Viva  Ella  per 
l'onore  del  nostro  secolo  e  mi  conservi  quella  bontà  ed  ami- 
cizia  che  con  gelosia  procurerò  sempre  di  meritarmi.  Una 
di  queste  sere  farò  parte  a  S.  E.  Condulmer  della  di  Lei 
bell’  opera,  e  frattanto  con  vera  stima  e  rispetto  mi  dico.  .  .  . 

(1)  Questo  lettera  fu  pubblicata,  con  qualche  ommissione  ,  da  Carlo 
Borghi  a  pag.  108  delle  anonime  Memorie  sulla  vita  di  Carlo  Goldoni, 
Modena,  Cappelli,  1859  in  ió.°  p.  Allora  era  posseduta  da  Giuseppe 
Loppi  archivista  della  comunità  di  Modena,  Ora  la  possiede  l'amico  Luigi 
Arrigoni  di  Mliano,  che  ci  permette  di  pubblicarla  nella  sua  integrità. 

(2)  Con  lettera  del  7  Febbraio  1761  (V.  Raccolta  Masi )  il  Goldoni 
aveva  chiesto  all’ab.  Vicini  «  qualche  cosa  più  di  un  sonetto  »  perchè  aveva 
*  impegno  fortissimo  di  fare  una  raccolta  per  vestizione  di  Monaca  » 

(3)  *  B  catafalco  di  cui  si  parla  nella  premessa  lettera  fu  eretto  pei  solenni 
funerali  celebrati  il  di  8  Aprile  1761  nella  chiesa  di  S.  Domenico  per  la 
Duchessa  di  Modena  Carlotta  Aglae  d’Orleans  consorte  del  Duca  Fran¬ 
cesco  III  »  (Nota  del  Borghi). 
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XXX. 


al  Podestà  di  Chioggia  (4). 

Venezia,  16  Giugno  1761. 

Eccellenza.  Carlo  Goldoni  avvocato  veneziano  umilis¬ 
simo  servo  di  V.  E.  le  rende  noto  che  avendo  avuto  1*  oc¬ 
casione  di  far  rappresentare  nei  teatri  di  Venezia  una  sua 
comica  produzione  intitolata  le  Baruffe  Chiozzotte,  certo  abat  e 
Vianello  va  diffondendo  per  tutta  Chioggia  la  voce  essere 
quella  una  satira  alla  città.  Che  pertanto  arrivarono  al  Gol- 
doni  lettere  anonime  e  composizioni  satiriche  che  egli  crede 
siano  scritte  ad  istigazione  del  predetto  abate.  Perciò  il  sup¬ 
plicante  umilmente  domanda  a  V.  E.  che  sia  ammonito  il 
Vianello  dal  recargli  ulteriori  fastidi  onde  continuare  a  go¬ 
dere  di  quella  pace  che  per  giustizia  soltanto  può  derivare . 

Grazie. 

(4)  Fu  pubblicata  dal  sig.  Urbani  nell  'Ateneo  Veneto  (Voi.  II  serie  VII 
p.  328  dicembre  1883),  e  poi  dal  Masi  nell’ Illustrazione  Italiana  anno  XI 
N  5  del  3  Febbraio  1884,  nello  scritto  ;  Goldoni  e  i  suoi  tempi ,  che  vi  pose 
questa  dichiarazione  *  .  .  . .  Goldoni  a  Chioggia  ....  guarito  dalle  sue 
tetragini  va  nel  modestissimo  ufficio  di  aggiunto  al  Coadiutore  del  Can¬ 
celliere  Criminale.  E  certo  che  le  impressioni  di  questa  nuova  dimora 
gli  valsero  per  la  commedia  delle  Baruffe  Chiozzotte,  che  rivelò  al  Goethe 
il  Goldoni....  Di  questa  commedia  i  Chioggiotti  si  tennero  offesi  e 
un  abatucolo  cattivo  soffiò  in  quelle  ire.  Il  Goldoni  si  schermì  della 
brutta  insidia  con  questa  franca  lettera....  » 
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Al  Marchese  Francesco  Albergati-Capacelli  (0. 

Parigi,  lì  io  dicembre  1763. 

Eccellenza.  Mia  moglie  è  gloriosa,  ed  io  sono  morti¬ 
ficato.  Ella  ha  una  lettera  che  l’onora,  ed  io  ho  dei  rimpro¬ 
veri  meritati.  Mia  moglie  la  ringrazia  umilmente,  ed  io  le 
domando  perdono. 

Può  essere,  ch’io  abbia  diferito  a  scrivere  a  V.  E.  perchè 
voleva  pure  avere  la  consolazione  di  dirle  qualche  cosa  di 
piacevole  intorno  alle  due  Farsette,  ma  essendo  in  necessità 
di  diferire  ancora  la  spedizione  di  queste,  non  posso  più 
lungamente  tacere.  Ella  le  avrà  certamente,  ma  è  impossi¬ 
bile,  ch’io  possa  spedirgliele  prima  di  quaresima,  poiché  il 
Teatro  di  Francia  mi  occupa  intieramente,  ed  ha  principiato 
ad  occuparmi  davvero,  quando  le  mie  commedie  hanno  prin¬ 
cipiato  a  piacere.  Ella  ha  saputo  da  me  (2)  l’esito  degli  Amori 
cT  Arlecchino  e  di  Camilla.  Eguale  e  forse  maggiore  è  stato 
quello  della  Gelosia  d'Arlecchino,  fatta  in  seguito  della  prima. 

(1)  Questa  lettera  è  nella  Raccolta  di  Autografi  del  conte  Ippolito 
Cibrario  di  Torino,  il  quale  ce  ne  accordò  la  stampa  per  gentile  me¬ 
diazione  del  signor  dott.  Giuseppe  Roberti  pure  di  Torino.  —  All’uno 
ed  all’altro  viva  riconoscenza. 

*(2)  Si  vegga  la  lettera  di  Goldoni  del  3  ottobre  1763  all’Albergati 
{Raccolta  del  Masi,  p.  224).  Addì  io  gennajo  1764  (id.  id. ,  pag. .  233) 
Goldoni  parla  di  una  sua  lettera,  «  in  risposta  a  quella  ch’ella  (Albergati) 
ha  avuto  la  bontà  di  scrivere  a  mia  moglie  ».  Dev'essere  la  presente 
per  appunto. 


6 1 


S’ella  legge  il  Mercurio  di  Francia  sentirà  gli  elogi  dell’una 
e  dell’altra.  Martedì  prossimo  si  deve  dare  la  terza  in  seguito 
delle  altre  due  suddette,  e  sarà  intitolata  :  L'  inquietudine  di 
Camilla.  I  Commedianti  la  credono  superiore  alle  due  so¬ 
relle;  se  il  pubblico  è  della  stessa  opinione  il  terno  sarà  per 
me  favorevole.  Per  carnovale  vogliono  da  me  delle  cose; 
hanno  ragione  di  volerle,  e  mi  convien  faticare.  Per  questo 
motivo  ho  dovuto  mancare  alla  Corte  di  Lisbona,  che  voleva 
un’opera  Buffa,  ed  al  Teatro  di  San  Luca,  che  aspettava  da 
me  qualche  cosa,  e  a  cui  non  ho  potuto  mandare  finora, 
che  una  sola  Commedia  (0.  Di  tutte  queste  mancanze  la  più 
sensibile  per  me  sarebbe  quella  di  non  fare  il  mio  dovere 
con  V.  E.,  ma  mi  consola  la  speranza  di  farlo  in  tempo* 
con  un  poco  di  aiuto  della  di  lei  sofferenza,  sperandola  fa¬ 
vorevole,  s’ella  si  degnerà  di  riflettere  alle  mie  circostanze. 

Spero,  che  le  mie  tre  Commedie  anderanno  alla  Corte, 
cioè  la  prima,  che  è  stata  già  domandata,  e  le  altre  due,  se 
la  prima  avrà  la  fortuna  di  piacere  a  Versaglies,  come  ha 
piacciuto  a  Parigi. 

Io  non  ho  ancora  cercato  di  essere  presentato  alla  Corte, 
ed  ho  anzi  ricusato  i  mezzi,  e  le  occasioni  per  presentarmi  ; 
e  se  avessi  avuto  la  disgrazia,  che  le  cose  mie  non  avessero 
incontrato  in  Francia,  sarei  partito  senza  curarmene.  Io  non 
sono  nè  Cavaliere,  nè  Letterato. 

La  sola  ragione  che  può  farmi  ricevere  piacevolmente  da 
qualcheduno  è  l’incontro  delle  mie  Commedie.  Senza  questo 
non  vaglio  niente  del  tutto;  e  questo  mi  può  dar  animo, 

non  a  pretendere,  ma  a  domandare.  I  Principi  sono  fatti  per 

& 

(i)  Si  vegga  la  lettera  del  Goldoni  allo  Sciugliaga  (Raccolta  Man¬ 
tovani,  pag.  205). 
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far  delle  grazie,  non  per  fare  dei  complimenti.  Stimerei  poco 
il  dire  :  sono  stato  dal  Re  di  Francia,  e  stimerei  molto  se 
potessi  dire  :  il  Re  di  Francia  mi  ha  beneficato. 

Con  tutte  queste  belle  apparenze,  non  so  ancora,  s’io  resterò, 
o  s’io  partirò  di  Parigi,  dopo  i  due  anni(i).  L’uomo  si  lusinga 
assai  facilmente,  ma  l’amor  proprio  non  mi  accieca  a  segno  di 
credermi  necessario  in  verun  luogo.  A  Pasqua  credo  saprò 
il  mio  destino  (2).  Io  non  lo  sollecito,  ma  faccio  il  mio  dovere, 
o  per  migliorare  il  mio  stato,  o  per  mantenermi  il  poco  di 
riputazione,  che  mi  ho  acquistato.  Se  tutte  le  cose  mie  mi 
andassero  felicemente,  e  s’io  ottenessi  la  maggior  fortuna  del 
mondo,  mi  reputerei  infelice,  se  avessi  la  disgrazia  di  dispia¬ 
cere  a  V.  E.  Parlo  di  cuore,  e  mi  vergognerei  di  dirlo  per 
complimento.  Spero,  che  questo  caso  non  verà  mai.  Ella 
mi  ama,  e  mi  compatisce,  ed  io  la  servirò  quanto  più  pre¬ 
sto  potrò. 

Le  includo  la  copia  di  una  lettera ,  che  ho  ricevuto  dal 
nostro  amico  Voltaire.  Un’altra  ne  ho  ricevuto  dal  Sig.  Pa- 

(1)  Il  Goldoni  era  entrato  in  carica  nel  Teatro  Italiano  a  Parigi,  addi 
l.°  Settembre  1762,  ove  era  giunto  li  26  Agosto  precedente.  Ma  come 
diremo  in  seguito  non  fu  per  il  corso  di  due  anni  interi  direttore,  sebene 
per  più  di  due  anni  abbia  scritto  per  la  Commedia  Italiana  in  Parigi. 

(2)  Addì  19  Marzo  1764  il  Goldoni,  disperato  per  le  eterne  brighe 
dei  Commedianti,  scrisse  all’ Albergati  :  «  Così  certamente  non  posso  re¬ 
stare  a  Parigi  e  vi  anderebbe  della  mia  riputazione  ».  Di  fatti  addì  16 
Aprile  susseguente  egli  scrive  :  *  i  Commedianti  Italiani  (  che  sono  gli 
stessi  da  per  tutto)  hanno  avuto  l’abilità  di  mettermi  in  una  specie  di 
necessità  di  lasciar  Parigi,  ma  i  Gentiluomini  della  Camera  non  vogliono 
assolutamente  ch’io  parta  »,  Nella  lettera  citata  Goldoni  dà  i  dettagli 
di  una  specie  di  compromesso  ,  secondo  il  quale  Goldoni  non  era  più 
direttore  delia  Commedia  Italiana  ,  ma  indipendente  affatto  dalla  Com¬ 
media,  e  solamente  attaccato  alla  Corte.  Pure  doveva  scrivere  per  il  Teatro 
aliano  fino  alla  Pasqua  del  susseguente  anno  1765. 
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radisi,  che  mi  $.  carissima,  ed  è  una  di  quelle  lettere,  che 
fanno  onore  egualmente  a  chi  le  scrive,  ed  alla  persona,  a 
cui  sono  scritte.  La  supplico  de’ miei  rispetti  alla  Sig.a  Con- 
tessina  Orsi,  e  di  darmi  nuove  della  sua  salute,  che  desidero 
e  spero  ristabilita. 

Cosa  faranno  l’anno  venturo  del  nuovo  Teatro  in  Bolo¬ 
gna?  Sarà  la  stessa  società  dell’anno  passato  in  opinione  di 
far  gli  onori  del  suo  Paese  ? 

Il  Sig.  Marchese  Albergati  (0  è  stato  qualche  mese  am¬ 
malato  per  causa  dei  medicamenti.  Ora  che  non  si  medica 
sta  molto  meglio.  Egli  ha  risolto  di  ritornarsene  al  Canadà. 
Mi  ha  fatto  un$  proposizione  per  vantaggio  di  mio  nipote, 
e  può  essere ,  eh’  io  mi  disponga  a  lasciarlo  andare  con 
Lui,  appoggiato  ad  un  amico  suo,  negoziante  assai  ricco. 
Il  Paese  è  felice  per  chi  ha  voglia  di  lavorare,  ed  un  gio¬ 
vane,  che  ha  talento  mediocre,  e  docile  temperamento  vi 
può  fare  la  sua  fortuna.  Se  ciò  succede,  il  nome  Albergati 
farà  in  più  parti  del  mondo  l’onore  ed  il  bene  della  mia  casa. 

Nel  sesto  Tomo  della  mia  nuova  edizione,  ella  vedrà  alla 
Testa  della  Commedia,  intitolata  la  Guerra  una  lettera,  che 
rende  qualche  Giustizia  a  questo  Cavaliere  di  Lei  Parente. 
Sono  ossequiosamente  di  V.  E. 

Umiliss.0  dev.°  Obb.°  servitore 
Carlo  Goldoni. 

(i)  Il  Marchese  Francesco  Albergati-Vezza ,  cugino  dell’Albergati- 
Capacelli. 
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XXXII. 

A  Gabriel  Cornet  (0. 

Parigi,  24  Febbraio  1765. 

Amico  carissimo.  La  novità,  eh’ io  vi  reco  con  que¬ 
sta  lettera  è  così  bella,  così  nuova,  così  inaspettata  per  voi. 
come  è  stata  per  me.  A  rivederci  Dio  sa  quando;  la  sorte 
mi  vuole  ancora  a  Parigi,  la  Provvidenza  mi  ha  fatto  segno 
de’  suoi  benefizi ,  e  Dio  mi  ha  liberato  dai  fcomedianti  (2), 

(x)  E  conservata,  in  copia,  nel  Museo  Civico  di  Venezia.  Codice  Cico¬ 
gna  mmmccclxxxvi  (N.  34 1 8)  fascio  di  carte,  intitolato  Famiglie  Venete 
e  Forestiere  (N.  40). 

■  (2)  Giova  qui  trascrivere  ciò  che  Stefano  Sciugliaga  scriveva  quattro 
mesi  prima  ad  Andrea  Querini.  (Biblioteca  Quiriniana  Cod.  72  Cl.  vii). 

«  Eccellenza  Padrone , 

c  Stefano  Sciugliaga  in  Garmogliesi  rassegna  con  i  suoi  ossequi  il  Libro 
che  Vostra  Eccellenza  avrà  piacere  di  leggere  a  pieno  comodo  ,  e  che 
oggi  solamente  gli  è  stato  restituito  da  chi  da  an  pezzo  l’aveva. 

*  Il  Dott.  Goldoni  ha  spedito  in  mia  mano  un  Dramma  giocoso  per  il 
Teatro  di  S.  Moisè.  M’ha  promesso  di  farmi  giungere  in  questa  settimana 
il  complimento  da  darsi  alla  prima  recita  nel  Teatro  S.  Luca,  e  dentro 
l’autunno  tré  delle  sue  Commedie  per  quella  compagnia  ;  e  spero  non 
mancherà  alla  promessa. 

*  Egli  a  Parigi  incontra,  e  dice  d’esser  portato  al  Cielo  da  quelle  bestie 
per  Farse,  delle  quali  si  vergogna.  Da  una  di  queste  farse  intitolata  Le 
Rendevons  nocturne  ha  tratto  il  Dramma  giocoso  per  S.  Moisè;  in  que¬ 
sto  non  c’entrano  personaggi  serj  ,  è  tutto  ridicolo,  e  può  dirsi  una 
Commedia  in  musica,  ma  di  quelle  sul  gusto  vecchio  dell’arte. 
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Sono  ora  stabilito  alla  Corte,  in  una  maniera  la  più  onori¬ 
fica,  che  possa  convenire  alla  mia  condizione  ;  sono  stato 
dichiarato  maestro  di  lingua  italiana  per  madama  Adelaide 
primogenita  del  Re,  e  come  quest’  onore  mi  è  stato  procu¬ 
rato  dalla  Dolfina,  è  probabile,  eh’  io  lo  sarò  un  giorno  dei 
Principini  di  Lei  figliuoli.  Non  so  ancora  quali  saranno  i 

«  Con  che  raccomandandomi  al  Patrocinio  di  V.  E.  con  dovuto  ossequio 

mi  costituisco 

*  Di  vostra  eccellenza 

Li  3  Ottobre  1764. 

Umiliss.”10  et  Obed.mo  servitore 
Stefano  Sciugliaga  in  Garmogliesi.  > 

(Questa  lettera  mi  fu  gentilmente  fatta  conoscere  dal  bibliotecario  della 
Quiriniana,  prof.  Perosa). 

Di  questo  amico  del  Goldoni  si  legge  nel  tomo  II ,  pag.  93  delle 
Notizie  storiche ,  ecc.  Repubblica  di  Ragusa,  dal  P.  Appendini  : 

«  Stefano  Scjugljaga,  che  viaggiò  da  giovane  pel  Levante,  soggiornò 
quindi  in  Venezia  presiedendo  alla  stamperia  Baglioni ,  ed  ottenne  in¬ 
fine  un  onorifico  impiego  in  Milano,  dove  nel  1791  (sic)  cessò  di  vivere  ; 
era  grande  amico  di  Dionisio  Remedelli,  e,  benché  secolare,  assai  ver¬ 
sato  nella  teologia  e  nella  erudizione  specialmente  sacra.  Non  dimenti¬ 
cherò,  scrive  di  lui  il  Goldoni,  il  signor  Stefano  Scjugljaga  in  Garmo¬ 
gliesi  della  città  di  Ragusi  ed  attualmente  Segretario  Reale  ed  Impe¬ 
riale  a  Milano.  Questo  uomo  dottissimo  e  filosofo  rispettabile ,  amico 
attivo  ed  interessante,  il  di  cui  cuore  e  borsa  furono  sempre  aperti  per 
me,  questo  uomo  infine  da  stimarsi  pel  suo  talento  e  pe’  suoi  costumi , 
egualmente  intraprese  di  rispondere  ai  tratti  satirici  che  si  lanciavano 
contro  di  me,  e  la  sua  vigorosa  ed  eloquente  prova  faceva  più  effetto 
ancora  di  quel  che  facessero  i  versi  e  le  poetiche  immagini.  Aveva  egli 
contuttociò  anche  molti  nemici,  e  ciò  ricavasi  dall’  articolo  sopra  un 
Raguseo,  che  è  lui,  di  un  librettino  intitolato  :  I  Castelli  in  Aria.  Ab¬ 
biamo  di  lui  vari  opuscoli  che  attestano  il  suo  grande  ingegno  e  la  sua 
vasta  molteplice  erudizione,  cioè:  i.°  Del  Cambio  Marittimo ,  Vene¬ 
zia,  1755,  presso  Francesco  Pitteri.  2.°  Il  Parosismo  dell’ Ipocondria , 
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miei  appuntamenti,  perchè  io  non  ho  voluto  dimandare,  ma 
sanno  lo  stato  mio,  e  il  mio  bisogno,  e  la  Dolfina  ha  detto 
ad  una  Dama  della  sua  Corte  :  Il  ne  manquera  de  rien.  Credo 
di  dovermi  intieramente  fidare  ad  una  sì  gran  Principessa, 
che  ha  tanta  bontà,  e  clemenza  per  me,  poiché  ella  sola  ha 
pensato  a  questo  per  darmi  uno  stato,  che  io  non  avrei  mai 
pensato  di  domandare,  poiché  la  carica  è  nuova,  e  nelle 
Corti  le  novità  sono  rare.  La  Dolfina  ha  preso  a  proteg¬ 
germi  leggendo  le  opere  mie,  ed  una  mia  lettera,  scritta  ad 

impresso  sotto  il  nome  anagrammatico  di  Giusto  Ascanagelfi ,  in  Venezia, 
presso  Simone  Occhi,  1754.  3.0  Opuscoli  Latini  ed  Italiani  sopra  il  Nau¬ 
fragio  di  San  Paolo,  presso  l’istesso  Occhi,  in  difesa  delle  opere  del¬ 
l’abate  Giorgi.  4.0  Addizioni  ed  Illustrazioni  all'  ferolessico  di  Domenico 
Macri,  di  cui  procurò  una  nuova  edizione  presso  il  Baglioni.  5.0  La 
Vita  istorico-critica  del  Canonico  Van-Espen ,  che  va  unita  alla  nuova 
edizione  del  suo  diritto  Canonico.  6.°  Note  alla  ristampa  della  morale 
dell’  Anto  ine.  7.0  0  ratio  in  Inauguratione  Serenissimi  Aloysii  (leggi  Joan- 
nis,  Vedi  Cicogna  Bibliog.  Venez.)  Mocenici  Ve  net.  Principis  17  6j.  Typo- 
graph.  Albritiana.  8.°  Vari  altri  scritti  •  che  non  portano  il  di  lui 
nome  ». 

Di  lui  vi  è  una  lettera  sopra  il  libro  del  P.  Carlo  Giuseppe  di  San 
Floriano  M.  C.  R.  Origine  della  fede  Cristiana  in  Malta.  Venezia,  1 7 59. 
Scrisse  ancora  il  Carme  latino  per  le  nozze  Valier-Gradenigo  compreso 
nei  componimenti  diversi  del  Goldoni,  in  difesa  del  quale  aveva  nel  1755 
a  Venezia,  per  Pitteri,  stampato  con  la  falsa  data  di  Ferrara  le  «  Cen¬ 
sure,  miscellanee  sopra  la  Commedia  ....  dedicate  a  S.  E.  la  signora 
Duchessa  D.  Maria  Vittoria  Serbelloni  ». 

Si  ha  ancora  : 

«  Il  Congresso  di  Parnasso.  Ferrara  (o  piuttosto  Venezia)  per  Giu¬ 
seppe  Barbieri,  in  8.° 

«  Instituzioni  per  il  Teatro  comico ,  scritte  a  maniera  di  lettere,  dal 
signor  N.  N.  e  mandate  ad  un  suo  amico  che  è  voglioso  di  comporre 
comedie  «. —  Mantova,  1754,  in  4.0 

«  Lettera  anonima  all’Autore  della  Commedia,  o  sia  Dissertazione 
intitolata  :  Il  Poeta  comico  ».  —  Ferrara  (Venezia)  in  8.° 
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una  Dama  di  Corte,  in  cui  le  ragguagliavo  i  miei  dispiaci,  ri , 
1’  ha  mossa  a  compassione  di  me,  ed  a  risarcirmi  in  una 
maniera  la  più  decorosa  del  mondo.  È  sempre  un  onore 
l’essere  servitore  del  Re  di  Francia,  e  della  Famiglia  Reale, 
ma  Tesserlo  così  davvicino,  che  ogni  giorno  si  vedano  dap¬ 
presso  le  persone  Reali,  è  una  contentezza,  che  anima,  e 
consola,  tanto  più,  che  sono  sì  umani,  sì  clementi,  sì  buoni, 
che  non  danno  alcun  peso  alla  servitù,  e  T  unico  studio  di 
chi  li  serve  è  quello  di  non  abusare  della  loro  benignità. 

Melzi,  nel  Dizion.  degli  Anon.  dà  per  probabile  dello  Sciugliaga: 

«  Le  nozze  involontarie  della  signora  Commedia  italiana  col  sig.  conte 
Popolo,  signore  del  Basso  piano.  Commedia  parte  in  versi  sciolti,  che 
non  sono  sciolti,  e  parte  in  versi  martelliani,  che  non  sono  martelliani  ». 
Ferrara  (Venezia)  1755  e  si  vende  in  Venezia  da  Pietro  Bassaglia. 

E  sotto  il  pseudonimo  di  Sofronio  Tapinofilo  il  Melzi  stesso  :  «  L’or¬ 
goglio  smascherato,  ossia  Trattato  morale  della  superbia  di. . .  »  —  Venezia, 
Baglioni,  1765,  In  8.°. 

Il  cav.  Serragli,  console  d’Italia  a  Ragusa,  il  quale  mi  fu  cortese  di 
notizie  intorno  allo  Sciugliaga,  aggiunge,  in  una  sua  lettera  del  3  Di¬ 
cembre  1884:  «  Sul  secondo  cognome  in  Garmogliesi  nessuno  mi  sa  dire 
perchè  lo  portasse;  ma  la  spiegazione  sarebbe  questa:  che  qualche  an¬ 
tenato  di  Stefano  avesse  sposato  una  ereditiera  Garmogliesi ,  casato  ci¬ 
vico  da  40  anni  estinto.  L’ultimo  dei  Scjugljaga  che  mori  celibe  5°  anni 
fa  a  Stagno,  piccola  città  della  penisola ,  non  portava  questo  sopran¬ 
nome  ». 

Gian  Carlo  Passeroni  gli  raccomanda  (essendo  lo  Sciugliaga  sin  dal 
1 773  segretario  sopraintendente  alla  censura  dei  libri)  le  sue  Rime 
in  un  Sonetto  (Voi.  I,  p.  XXI)  che  incomincia  : 

Sciugliaga  gentil,  che  spesso  a  crocchio 
Stai  colle  Mose . 

Morì  in  Milano  «  die  31  Martis  1790,  P.  O.  P.  S.  Mariae  Capucino- 
rum,  an.  71  ex  asthmata  «  come  si  legge  nel  Necrologio  milanese.  Era 
vedovo  di  Donna  Lucia  ed  «  abitava  al  N.°  663  lungo  il  Naviglio  dalla 
parte  del  palazzo  di  Governo,  odierno  num.  8  in  Via  Senato.  Fu  sepolto 
nel  Foppone  di  S.  Gregorio.  Ciò  rilevasi  dai  registri  parrocchiali  de’  Cap¬ 
puccini  custoditi,  dopo  la  soppressione  di  Giuseppe  II,  in  S.  Babila. 
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Chi  mai  poteva  sognarsi,  ch’io  sarei  un  giorno  in  un  Ga¬ 
binetto  colla  Primogenita  del  Re  di  Francia,  e  eh’  ella  mi 
avrebbe  comandato  di  sedere  alla  sua  presenza?  È  vero,  che 
non  sarebbe  carifà  farmi  star  tre  ore  in  piedi,  ma  io  ci  ho 
avuto  le  mie  difficoltà  ad  arrendermi.  Tre  volte  fin  ora  ho 
avuto  l’onore  di  parlare  particolarmente  alla  Dolfina,  Ella 
stessa  ha  avuto  la  bontà  di  presentarmi  a  madama  Adelaide, 
ed  una  volta  ho  avuto  1’  onore  di  parlare  al  Dolfino ,  nella 
sua  camera  per  mezz’ora. 

Come  il  Re  ama  teneramente,  e  sopra  tutti  la  sua  Pri¬ 
mogenita,  e  va  a  vederla  tutte  le  mattine  in  particolare,  spero 
un  giorno  di  vederlo  entrare  nel  Gabinetto  nel  tempo  della 
lezione.  Non  so  che  effetto  mi  farà  la  presenza  del  Re  così 
davvicino,  ma  sono  prevenuto  della  sua  clemenza,  e  questa 
animerà  il  mio  rispetto. 

Siccome  sono  ancora  obbligato  al  Teatro  sino  a  Pasqua, 
divido  il  mio  tempo  parte  a  Parigi,  parte  a  Versalies,  e  così 
per  tutte  le  Vellegiature,  seguitando  la  Corte,  e  spero  otte¬ 
nere  ancora  un  piccolo  alloggio  a  Parigi  sotto  i  coperti  del 
Re.  Tutti  a  Parigi  si  consolano  meco,  e  spero  si  console¬ 
ranno  i  miei  amici  in  Venezia,  e  voi  particolarmente  e  la 
vostra  cara  famiglia  che  riverisco  ed  abbraccio.  Dopo  aver 
tanto  affaticato  aveva  bisogno  d’un  riposo  onorato,  che  assi¬ 
curasse  il  fine  de’ miei  giorni  con  qualche  utile  certo  e  con 
qualche  decoro.  Se  Iddio  mi  dà  lunga  vita  ,  o  resterò  in 
Francia  a  servire,  o  passerò  in  Italia  proveduto  d’una  pen¬ 
sione,  e  decorato  forse  di  qualche  fregio.  S’ io  muoio  qui, 
son  certo,  che  la  mia  povera  moglie  sarà  proveduta,  e  as 
sistita;  spero  più  facilmente  poter  dar  stato  a  mio  Nipote  0), 

(i)  Carlo,  figlio  di  Giovanni  Paolo  Goldoni  capitano.  Vedi  più  sotto. 


e  Dio  provederà  per  la  Nipote  (0,  che  amo,  e  che  mi  sta 
a  cuore.  Io  non  ispero  una  gran  fortuna  sì  presto;  ma  col 

v 

tempo  si  può  migliorare.  I  tre  gran  beni,  che  ora  concepi¬ 
sco  sono:  la  sicurezza  di  un  stato  mediocre,  l’onore  deirim- 
piego,  e  la  tranquillità.  Se  Iddio  mi  dà  salute,  non  mi  man¬ 
cherà  il  tempo  per  aiutarmi  ancora  col  poco  di  talento,  che 
ancora  mi  resta,  e  la  contentezza  di  cuore  è  la  piatanza  la 
più  piacevole,  e  la  più  nutritiva. 

Partecipate  questa  nuova  per  me  felice  ai  nostri  Padroni, 
ed  ai  nostri  amici.  Ditela  al  mio  caro  Pasquali  (2),  e  ditegli 

(1)  Elena  maritata  in  Venezia  con  Giovanni  Chiaruzzi. 

A  proposito  della  famiglia  del  Goldoni  troviamo  annesso  alla  lettera 
il  seguente  albero  genealogico  ,  che  ora  stampiamo  testualmente  ,  non 
senza  notare  che  è  poco  esatto. 

«  Piccolo  albero  della  famiglia  da  Carlo  Goldoni  di  Modena,  1580. 
f.  1580  Carlo  Goldoni  di  Modena. 


t  1610.  Giulio.  f  Antonio,  colonnello  Governato)-  del  Finale 

t  Carlo. 

1640.  p.a.  in  Co.Sa  Barilli  di  Modena 

2.0  in  Eugenia  Salvioni  di  Venezia. 

I 

t  1670.  Giulio,  esercitò  la  medicina  in  varie  città 
in  Anna  Salvioni  figlia  della  suddetta. 


t  1707.  Carlo  il  celebre  Dramatico  f  Giovanni  militare, 

in  Teresa  Corlo  genovese  (leggi  Nicoletta  Connìo). 


t  Carlo 

Maestro  di  lingua  Italiana 
in  Parigi  ed  impiegato 
presso  il  Ministero  della  guerra 
come  traduttore. 

(2)  Giov.  Battista  Pasquali  stampatore  di  Venezia  che  dava  in  luce 
quell’edizione  del  Teatro  Goldoniano  che  rimase  interrotta  al  xvu  tomo. 


t  Elena 

maritata  a  Venezia 
in  Chiaruzzi. 
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che  mi  scusi  se  ora  non  gli  scrivo,  e  che  lo  farò  nella  set¬ 
timana  ventura.  So  che  i  miei  cari  amici,  che  sono  a  parte 
del  mio  piacere,  saranno  a  parte  ancora  del  mio  cordoglio, 
vedendoci  lontani  per  molto  tempo,  ma  essi  si  consoleranno 
sapendo,  che  sono  in  sicuro  e  non  esposto  a  mendicare  il 
pane  de  Comedianti,  e  non  soggetto  ai  capricci  del  Pubbli¬ 
co,  e  nell’evidente  pericolo  di  essere  mal  corrisposto. 

Vi  abbraccio  di  cuore,  e  sono  e  sarò  sempre 

Il  vostro  amico  Goldoni. 
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XXXIII.  (0 
A  John  Wilkes.  (2) 

Fontainnebleau,  8  octobre  1765. 

Quand  vous  m’avez  fait  l’honneur  de  m’ecrire  a  Versailles, 
Monsieur,  j’etois  parti  pour  Paris,  et  étant  a  Paris,  j’ai  été 
si  malheureux,  que  je  n’ai  rien  sgu  que  vous  y  etiez  car 
j’ai  regu  votre  lettre  dans  le  moment  que  j’allois  partir  pour 
Fontainebleau.  Tout  cela  m’a  fait  enragé  contre  la  Fortune 
qui  s’est  moquée  de  moi.  Elle  sgait  combien  je  vous  aime, 
combien  je  desirois  de  vos  nouvelles,  elle  vous  apróche  de 
moi,  et  me  prive  du  plaisir  de  vous  embrasser.  Seroit  il  pos- 
sible  qu’une  course  a  Fontainebleau  me  dedomaget  de  cette 
perte?  Vous  le  pouvez,  si  vous  le  voulez;  Je  ne  me  flatte 
pas  que  vous  y  veniez  pour  moi  mais  si  vous  avez  laisses 
quelque  chose  en  Italie,  que  vous  tien  au  coeur,  ga  pouvoit 
ètre  une  consolation  ,  que  d’y  s’aprocher  de  quatorze  lieux, 
et  si  vous  en  etes  degouté ,  §a  en  seroit  une ,  que  deposer 
le  sagrin  dans  le  sein  d’un  ami.  Je  ne  sgais  pas  si  vous 
comtez  de  rester  long  temps  a  Paris.  Les  changements, 

(1)  È  nella('Biblioteca  del  Museo  Britannico.  La  crediamo  inedita.  La 
stampiamo  testualmente. 

(2)  John  Wilkes  nato  nel  1727,  era  uno  dei  personaggi  i  più  famosi 
del  secolo  passato,  come  deputato  al  Parlamento,  pamphletista  e  duel¬ 
lante.  Allora  era  una  gran  novità  il  giornalista,  ed  il  giornalista  duellante, 
e  di  John  Wilkes  parlava  non  soltanto  l’ Inghilterra  ma  tutta  l’ Europa. 
La  contrada  di  Londra  nella  quale  abitava  si  chiamava  «  Clerkenwell  ». 
Morì  in  Grasvenow  nel  1787. 
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qui  sont  arrivés  a  Londre  m’ont  fait  esperer  de  vous  voir 
repatrié,  ou  du  moin  libre  de  pouvoir  y  aller  ,  et  absù  de 
l’excomunication  du  Pontife  Anglois.  Enfin  je  voudrois  bien 
vous  voir.  Je  voudrois  vous  embrasser  ;  j’ai  bien  de  chose 
a  vous  deraander.  Je  suis  fort  curieux  a  l’egard  de  mes 
amis  ,  et  ce,  qui  m 'interesse  le  plus  c’est  votre  santé ,  et 
votre  tranquillité.  Consolez  moi  donc ,  comme  vous  pou- 
vez,  comme  vous  voulez,  et  persuadez  vous  que  personne 
n’a  plus  d’estime  pour  votre  merite,  et  plus  d’attachement 
pour  votre  aimable  personne,  que  celui  qui  a  l’honneur  etre, 
Monsieur 

Votre  tres  humble  et  tres  obeissant  serviteur 

Goldoni. 

Ma  femme  vous  remercie  de  votre  politesse,  et  vous  salue 
tres  humblement.  Vous  aurez  vù  peut  etre  mon  neveu  a 
Paris.  Ne  ve  moquez  pas  de  mon  Francois.  Je  m’apercois  a 
present  que  j’ai  mal  fait  parce  que  je  vous  crois  en  état 
d’entendre  bien  l’Italien  par  la  raison  della  lingua  Inglese  in 
bocca  itali  aita  (0. 


(i)  Questa  frase  pare  spieghi  ciò  che  aveva  lasciato  in  Italia  il  Wilkes. 
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XXXIV.  (0 

À  Monsieur  Gabriel  Cornet, 

S.a  Fosca  à  Venise. 


Compiègne,  li  1 8  agosto  1766. 

Amico  carissimo.  Evviva,  evviva,  evviva!  Sia  rin¬ 
graziato  il  Signore,  sia  benedetto  il  bambino  :  pace,  salute, 
prosperità  e  fortuna  al  padre,  alla  madre,  e  a  tutta  la  cara 
e  riverita  famiglia  ;  ne  ho  provato  io  e  ne  ha  provato  mia 
moglie  e  mio  nipote  una  consolazione  infinita  e  vi  ringra¬ 
ziano  di  avermela  data  sì  prontamente  ;  segno  di  vera,  cor¬ 
diale  amicizia.  Oh  I  quanto  desidero  ora  più  che  mai  di  es¬ 
servi  dappresso  per  abbracciarvi!  Ma  Dio  sa  quando  mi 
arriverà  di  poterlo  fare.  Vorrei  almeno  potervi  rendere  il 
piacere  che  mi  avete  dato  con  delle  nuove  di  me  consolanti. 
Oggi  incomincio  le  lezioni  colla  mia  Augusta  Padrona,  spero 
che  non  sia  lontana  la  decisione  del  mio  stabilimento.  Su- 

è 

(1)  Fu  pubblicata  questa  lettera  nell’aprile  del  18S3  in  Torino  per  le 
nozze  Giudici- Ferrar  esso  in  San  Dona  di  Piave  dal  Dott.  Giuseppe  Ro¬ 
berti,  il  quale  gentilmente  ce  la  fece  conoscere.  Egli  vi  pose  la  seguente 
nota  : 

c  Alla  gentilezza  del  Cav.  Borbonese,  Conservatore  del  Museo  Civico 
«  di  Torino,  debbo  d’aver  potuto  prender  copia  di  questa  lettera  auto- 
«  grufa  di  Carlo  Goldoni.  Essa  fa  parte  d’una  copiosissima  collezione 
«  d’autografi  appartenente  già  ai  Conti  di  Cossilla  ed  ora  depositata 
«  presso  il  Museo  Torinese  —  non  mi  consta  che  sia  stata  finora  pub- 
c  blicata  da  alcuno,  neppure  nelle  recenti  raccolte  dell’ Urbani  e  del 
«  Masi. 
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Lito  che  sarà  fatto  voi  lo  saprete.  Ora  tutta  la  famiglia  reale 
sta  bene.  La  Dolfìna  ha  patito  un  poco  i  primi  giorni  che 
qui  è  arrivata,  sovvenendosi  che  qui  è  incominciata  l’ultima 
malattia  del  Dolfino.  La  natura  ha  fatto  il  suo  sfogo  ed  ora 
la  ragion  sostiene.  Vi  prego  dei  miei  complimenti  di  conso¬ 
lazione  alla  famiglia  vostra  ed  alla  famiglia  Zanetti  (0. 

Vi  abbraccio  di  core. 

(i)  Probabilmente  quella  di  Francesco  Maria,  numismatico  e  bibliote¬ 
cario  della  Marciana. 
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XXXV. 

« 

À  Madame,  Madame  Marie  Adelaide  de  France  (0. 

1771,  Novembre. 

Madame,  Aussi*tòt  j’ai  vu  la  France,  je  Fai  admirée,  je 
l’ai  aimée,  et  je  n’aurois  pu  la  quitter,  qu’avec  la  plus  grand 
regret. 

C’est  à  Madame  que  je  dois  le  bonheur  d’habiter  encore 
le  séjour  des  Muses  et  des  Graces:  son  gout  pour  la  Langue 
Italienne  m’y  a  arrèté,  ses  bontés  m’y  ont  fixé,  et  c'est  pour 
me  metre  en  état  de  l’aider  à  expliquer  les  Auteurs  Italiens, 
que  j’ai  tàché  de  sgavoir  un  peu  mieux  le  Francois.  Voici 

le  premier  fruit  de  mon  travail  et  de  mes  soins .  Oui 

j’appelle  mon  premier  ouvrage  celui  que  j’ai  l’honneur  de 
présenter  à  Madame,  car  son  succès  en  Fran  ce  me  fait 
oublier  tous  ceux  que  j’ai  faits  en  Italie. 

Pour  comble  de  bonheur,  Madame  m’a  permis  de  le  dé- 
corer  de  son  auguste  nom,  et  cette  faveur  pre'viendroit  toute 
critique,  si  l’essai  d’un  étranger  valoit  la  peine  d’étre  cri- 
tiqué  par  les  Maitres  de  l’Art. 

Je  suis,  avec  le  plus  profond  respect,  de  Madame, 

le  très-humble,  très-obeissant 
et  très-soumis  serviteur 
Goldoni. 

(1)  È  la  dedica  del  «  Bourru  Bìenfaisant ,  comédie  en  trois  actes  et 
en  prose,  de  M.  Goldoni;  dédiée  à  Madame  Marie  Adélaide  de  France. 
Représentée  à  la  Cour  le  Mardì  5  Novembre  1771,  et  représentée  pour 
la  premiere  fois  par  les  comédiens  frangois  ordinaires  du  Roi,  le  Lundi 
4  Novembre  1771.  —  Paris,  chez  la  veuve  Duchesne,  mdcclxxi  »  in  8° 
di  p.  106. 


XXXVI.  (0 


a  N.  N. 


9  decembre  1771. 

Que  vous  ètes  genereux,  Monsieur!  Pour  une  bagatelle  de 

rien,  que  je  vous  ai  envoyée  vous  m’avez  honoré  d’un  mor- 

* 

ceau  precieux,  qui  instruit ,  qui  amuse ,  qui  enrichit  la  Re- 
publique  des  lettres,  et  vous  fait  le  plus  grand  honneur.  Je 
l’ai  lu,  et  relu,  j’en  ai  fait  part  a  mes  amis,  et  je  vous  en 
remercie  autant,  que  de  ces  sentimens  de  bonté,  dont  vous 
avez  bien  voulu  mettre  le  comble  a  mon  bonheur,  et  a  ma 
sattisfaction.  J’ai  l’honneur  d’etre  tres  respectueusement. 
Monsieur 

Votre  tres  humble  et  tres  obeissant  serviteur 
Goldoni. 

(1)  Si  conserva  nella  Biblioteca  del  Museo  Britannico.  E  qui  trascritta 
testualmente. 

Fu  autografata  nel  Tomo  II  della  Isographie  des  Homtnes  Cèlebre*. 
Paris,  Mesnier,  1828-30. 
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XXXVII.  (I) 

Al  Marchese  Francesco  Albergati  Capacelli. 

Parigi,  li  8  novembre  1774. 

Eccellenza.  Il  signor  Coralli  (2)  mi  ha  recato  il  di  Lei 
pregiatissimo  foglio,  e  da  quello,  e  dal  precedente  di  cui 
V.  E.  mi  aveva  onorato,  veggio  la  stima,  ch’ella  fa  di  tale 
soggetto,  e  l’interesse  ch’ella  prende  per  lui.  Ciò  basta  presso 
di  me  per  qualificarlo  ed  impegnarmi  a  far  per  lui  tutto 
quello  che  da  me  potesse  dipendere.  Sono  molti  anni,  che 
ho  rinunciato  del  tutto  a  scrivere  per  gl’italiani,  ma  lo  farò 
volentieri  per  il  signor  Coralli,  se  però  mi  sarà  permesso 
di  farlo.  Le  parrà  strana  questa  frase:  se  mi  sarà  permesso 
di  farlo,  e  conviene  ch’io  gliene  spieghi  il  mistero.  L’Arlec¬ 
chino  attuale  che  ha  molto  merito  per  la  Francia,  e  ne 

(1)  Appartiene  al  signor  avv.  Gio.  Battista  Finazzi  di  Novara  che  la 
diede  al  chiarissimo  conte  Tiberio  Roberti  di  Bassano  veneto,  il  quale  la 
pubblicò  nella  Rivista  Illustrata  Settimanale  di  Milano  (N.  34,  anno  I.° 
nuova  serie,  24  agosto  1884)  . 

(2)  Coralli  Carlo,  bolognese,  già  segretario  dell’Albergati.  Questa  let- 
lera  rettificherebbe  la  data  che  il  Campardon  (. Les  comédiens  du  Roi  de 

a  Troupe  Italienne )  assegna  all’  arrivo  del  Coralli  in  Parigi  che  egli 
dice  essere  stato  nel  1775,  forse  perchè  X Ordre  de  début  pour  Corali , 
rilasciato  dai  Marescialli  Richelieu  e  Duras  porta  la  data  25  aprile  1775. 

Secondo  il  Campardon  questo  attore  chiamato  per  sostituire  Carlo  An¬ 
tonio  Bertinazzi  detto  Carlin  nella  compagnia  italiana,  agì  per  la  prima 
volta  il  16  maggio  1775.  Non  avendo  talento  per  competere  con  l’Ar¬ 
lecchino  Bertinazzi,  dovette  rimanere  legato  a  parti  secondarie,  che  seppe 
condurre  in  modo  da  farsi  applaudire.  Nel  1789  era  ancora  addetto  alla 
Comédie  Italienne, 


avrebbe  pochissimo  per  l’Italia,  soffre  in  estremo  grado  la 
passione  comune  dei  commedianti  :  la  gelosia.  S  io  faccio  una 
commedia  nuova,  che  convenga  al  signor  Coralli,  si  crederà 
in  istato  di  sostenerla  meglio  di  lui,  dirà  che  le  cose  nuove 
non  appartengono  ai  debutanti  ,  che  gli  attuali  e  provetti 
devono  essere  preferiti;  il  fera  une  cabale  du  diable  et 
ses  camerades  seront  d’accord  avec  lui  pour  l’exemple. 
Ecco  la  condizione  miserable  de  tous  ceux,  qui  vienent  dé- 
buter  à  Paris.  Il.faut  ch’ils  jouent  dans  des  pieces  encienes, 
et  ils  courent  toujours  le  risque  de  la  comparaison,  e  ordi¬ 
nariamente  si  verifica  il  proverbio  italiano  :  Beati  i  primi.  Il 
signor  Coralli  (0  ha  dello  spirito,  e  lo  credo  abilissimo  per  il 
carattere,  che  ha  intrapreso  di  sostenere,  ma  per  fargli  del 
bene  bisognerebbe  che  l’altro  avesse  la  bontà  di  andarsene 
o  di  morire.  La  presenza  dell’attuale  deve  far  del  torto  al 
signor  Coralli  per  delle  ragioni,  che  non  dipendono  da  lui 
ma  dalla  natura,  cioè  pour  la  taille,  et  pour  les  graces  na, 
turelles  de  ses  mouvemens.  Enfin  nous  verrons,  et  je  pro- 
met  a  V.  E.  que  je  ferai  tous  (2)  mon  possible  pour  contribuer. 
à  son  succes;  come  mi  propongo  altresì  di  renderle  conto 
esatto  di  quello  che  accadrà  a  suo  tempo,  giacché  è  deciso 
che  il  signor  Coralli  non  sarà  esposto  sulla  scena  che  dopo 
Pasqua,  per  dargli  tempo  d’imparare  il  francese,  ed  il  gusto 
di  questa  Nazione, 

Sono  col  più  profondo  rispetto  di  Vostra  Eccellenza. 

(1)  Come  al  Coralli  avvenne  anche  a  Felice  Sacchi ,  detto  Sacchetto 
(da  non  confondersi  con  Antonio  Sacchi,  detto  Truffaldino')  che  non 
potè  reggere  di  fronte  al  Bertinazzi.  (Vedi  Bartoli,  Dizionario  citato). 

(2)  Non  abbiamo  corretta  l’ ortografia. 
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XXXVIII.  (I) 
a  N.  N.  (2) 

Versaglies  21  Agosto  1775. 

Carissimo  amico  amatissimo.  Senza  la  vostra  re¬ 
plicata  di  25  Luglio  passato  nulla  avrei  saputo  di  quella,  che 
scritta  mi  avete  il  precedente  mese  di  Giugno.  Circa  alla 
commissione  di  cui  mi  onorate  ,  non  posso  ora  rispondervi 
che  imperfettamente,  poiché  la  vicina  partenza  della  mia 
principessa  m’obbliga  di  restare  a  Versaglies. 

Non  ho  qui  mancato  per  altro  di  cominciar  le  mie  ricer¬ 
che  sul  proposito  della  Leda  (3)  di  Leonardo  da  Vinci  ;  qua- 

(1)  Questa  lettera  e  la  seguente  furono  pubblicate  dal  sig.  prof.  Gu¬ 
stavo  Uzielli  nel  1872  nella  prima  parte  delle  sue  Ricerche  intorno  a 
Leonardo  da  Vinci,  e  da  Ernesto  Masi  nel  Goldoni,  Giornale-Opuscolo 
più  volte  citato  ,  con  questa  nota  :  «  trovansi  nella  Biblioteca  Melzi  di 
Milano,  in  una  busta  contenente  gli  studi  intorno  a  Leonardo  da  Vinci, 
di  Venanzio  de  Pagave 

(2)  Non  parmi  che,  a  seconda  di  quanto  suppone  il  prof.  Uzielli  , 
queste  lettere,  le  quali  sono  note  soltanto  in  copia,  possano  essere  di¬ 
rette  al  De  Pagave,  che  apparteneva  ad  una  classe  ed  esercitava  uffici 
troppo  alti  nella  Cancelleria  segreta  di  Milano,  perchè  il  Goldoni  po¬ 
tesse  usare  con  lui  modi  confidenzialissimi.  Poniamoci  nei  tempi. 

L’assoluto  silenzio  poi  che  il  Goldoni  nelle  sue  memorie,  e  nelle  lettere 
fin  qui  note,  tenne  di  questo  amico,  dal  quale  aveva  avuto  prove  intime  di 
affetto  e  danaro,  pare  possa  legittimare  il  dubbio  che  Tesser  le  copie  fra  le 
carte  del  De  Pagave,  provi  che  a  lui,  e  non  ad  altri  fossero  dirette. 

(3)  Il  padre  Guglielmo  della  Valle,  nella  ristampa  delle  Vite  del  Va¬ 
sari,  fatta  in  Siena  nel  1792,  ove  parla  di  Leonardo  da  Vinci,  scrive: 

«  La  famosa  Leda,  che  Leonardo  fece  per  Francesco  I ,  eccitò  nel 
sig.  De  Pagave  un  vivo  desiderio  d’ averne  contezza  ;  e  dopo  un  lungo 
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8o 

dro  da  voi  detto  rinomatissimo,  e  supposto  in  Francia.  Posso 
assicurarvi  che  tal  quadro  non  esiste  in  veruna  Galleria  n^ 
in  verun  Gabinetto  del  Re.  Non  esiste  neppure  nella  ricca 
e  celebre  raccolta  del  Duca  d  Orléans  ,  e  avendo  qui  ve¬ 
duto  parecchi  dei  principali  Pittori  dell’Accademia  di  Parigi, 
niuno  sa  darmi  conto  della  Leda  del  Vinci. 

carteggio  col  celebre  sig.  Goldoni  ei  rilevò  non  esser  quella  mai  stata 
spedita  in  Francia:  ma  che  rimasta  in  Italia  e  posseduta  dal  sig.  Conte 
di  Firmian,  dopo  la  morte  di  esso  passò  in  Vienna  al  sig.  Principe  di 
Kaunitz  ».  T.  V,  pag.  67. 

A  proposito  della  Leda  di  Leonardo  ,  leggiamo  nella  «  Descrittione 
(1671,  a*  12  marzo)  più  esatta  di  tutto  il  ritrovato  si  nella  Gallerà 
del  qu.dam  Ill.m0  sig.  Conte  Aluiggi  Maria  Arconati  nel  suo  palazzo 
posto  in  Porta  Vercellina,  Parocliia  S.  Pietro  alla  Vigna  di  Milano,  che 
consiste  in  quadri,  tavole,  sculture,  getti  et  altre  cose  come  abbasso,  le 
quali  tutte  cose  si  dicono  spettare  alla  primogenitura  ordinata  dal  fu 
Ul.m0  sig.  Galeazzo  Arconati,  nella  quale  per  morte  di  detto  Ill.m0  si¬ 
gnor  Conte  Aluiggi  Maria,  succede  1’ Ill.m0  sig.  Conte  Galeazzo  per  do¬ 
vere  dopo  la  sua  morte  far  la  restituzione  à  successivamente  chiamati 
nella  detta  primogenitura;  qual  descrittione  è  stata  fatta  dalli  sig.1  Carlo 
Biffo  et  Ercole  Procaccino  periti  confidenti  delli  111.”'  sig.1  Conte  Ga¬ 
leazzo,  Giuseppe  e  Gio.  Batta  fratelli  Arcor.ati  figliuoli  et  heredi  del 
d.°  fu  Ill.m0  sig.  Conte  Aluiggi  Maria  et  alla  presenza  d’  essi  sig.'  fra¬ 
telli  con  l’intervento  del  sig.  Segretario  del  Senato  Ecc.m0  Gabriele  An¬ 
none  a  ciò  particolarmente  depu'ato  dal  detto  Eccell.*0  1  ribunale  subor¬ 
dinatamente  alti  ordini  dell’  Ill.m0  sig.  Senatore  Gio.  Batta  del  Pozzo. 

«  N.°  2.  Altro  quadro  di  longhezza  di  brazza  tre  et  onze  quattro,  e 
larghezza  brazza  due  et  onze  tre,  con  l’effiggie  di  Leda  sopra  il  cartone 
a  chiaro  e  scuro  con  quattro  bambocci,  opera  originale  di  Leonardo  da 
Vinci  con  cornice  di  pecchia  nera  con  filettino  d'  oro  ».  (  Arch.  Soia- 
Busca  :  Persone,  Arconati,  Inventari  ). 

La  Leda  era  ancora  in  casa  Arconati  nel  maggio  1710  quando  si  fece 
un  altro  inventario  dei  quadri  della  primogenitura  suddetta,  che  in  esso 
si  dice  istituita  nel  1649  con  testamento. 

Una  Leda,  ad  olio,  della  scuola  di  Leonardo  è  nella  pinacoteca  Bor¬ 
ghese. 


Si 

Sussiste  il  catalogo  dei  quadri  celebri  che  esistevano  in 
Fontanablò,  e  che  furono  trasportati  a  Parigi  e  a  Versaglies  ; 
ma  nulla  parlasi  della  Leda.  Voi  dite  che  il  Lomazzi  ne 
parla,  e  che  al  suo  tempo  asserisce  il  quadro  esistente  a 
Fontanablò  ;  ciò  può  essere  ,  ma  è  cosa  strana  che  gli  au¬ 
tori  francesi  antichi  e  moderni  non  ne  parlino.  Tutti  quelli 
che  qui  hanno  scritto  sopra  i  pittori  e  sopra  le  loro  opere, 
si  uniscono  a  dire  che  Leonardo  Vinci  venne  in  Francia 
al  tempo  di  Francesco  primo,  e  che  morì  a  Fontanablò  fra 
le  braccia  dello  stesso  Monarca  ;  ma  tutti  dicono  altresì,  che 
venuto  in  Francia  assai  vecchio,  nulla  qui  fece  di  nuovo. 
Poteva  aver  egli  dipinta  la  Leda  altrove,  e  trovarsi  essa  po¬ 
teva  in  Francia  cogli  altri  quadri  di  questo  celebre  autore  ; 
ma  degli  altri  suoi  quadri  si  conservano  gli  originali  a  Ver¬ 
saglies  ed  a  Parigi,  e  si  conservano  le  copie  a  Fontanablò, 
e  della  Leda  niuno  sa  darne  conto. 

Quando  potrò  andare  a  Parigi,  farò  sopra  ciò  nuove  ri¬ 
cerche.  Conosco  molto  M r  D’Argenville  direttore  delle  Fab¬ 
briche  del  Re  e  delle  Accademie;  egli  mi  darà  forse  que’lumi 
che  altri  dare  non  mi  hanno  potuto. 

Circa  alla  morte  del  Vinci,  agli  onori  della  sua  sepoltura 
ed  a  tutto  quello  che  ciò  riguarda,  come  la  Corte  deve  far 
colà  in  Ottobre  prossimo  la  sua  villeggiatura,  o  vi  anderò  io 
stesso,  o  raccomanderò  l’affare  a  persona  diligente  ed  istruita, 
affine  di  far  le  ricerche  sul  luogo,  e  visitare  gli  Archivii  che 
sopra  di  ciò  possono  fornire  le  ricercate  notizie.  Vi  scriverò 
al  più  presto  possibile  e  vi  dirò  quello  che  avrò  potuto  ri¬ 
levare  a  Parigi. 
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XXXIX.  (0 
A  N.  N. 

Versaglies  18  Dicembre  1775. 

Carissimo  amico  amatissimo.  Ritornato  da  Fon- 
tanablò  verso  la  metà  del  mese  passato,  io  era  sul  punto 
di  scrivervi  e  di  rendervi  conto  delle  ricerche  che  io  fatte 
aveva  colà,  a  tenore  della  commissione  Che  data  mi  avete, 
intorno  al  nome  ed  alla  memoria  di  Leonardo  da  Vinci. 
Un’  ordinazione  pressante  di  Londra  per  un’  Opera  comica^ 
che  mi  fu  domandata  per  quel  Teatro,  mi  ha  talmente  oc¬ 
cupato,  ed  ho  dovuto  con  tanta  assiduità  ed  attenzione  ap¬ 
plicarmi,  che  sono  restato,  dopo  averla  finita,  per  quindici 
giorni  stordito  a  segno,  ch’io  non  poteva  più  nè  legger  riga, 
nè  scriver  parola.  Spero  non  aver  male  impiegato  il  mio 
tempo  e  la  mia  fatica. 

Scusatemi,  caro  amico,  se  ho  dilazionato  a  scrivervi  sul 
proposito  che  v’interessa,  e  per  cui  sono  andato  espressa- 
mente  a  Fontanablò.  Se  avessi  avuto  delle  buone  notizie  a 
recarvi,  se  mi  fosse  riuscito  fare  delle  scoperte  utili  all’  in¬ 
tenzione  vostra,  avrei  fatto  uno  sforzo  per  anticiparvene  la 
relazione,  ma  ecco  quel  che  potuto  ho  fare,  e  quello  che 
ne  è  risultato. 

Non  evvi  a  Fontanablò  casa  o  persona  alcuna  che  abbia 
Libreria,  o  Gabinetto,  o  Raccolta  di  manoscritti  o  di  me- 

(1)  Vedi  la  nota  (1)  alla  lettera  antecedente. 
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morie  particolari.  Evvi  una  sola  Chiesa,  che  è  1’  unica  par¬ 
rocchia  di  quel  paese,  dove  esistono  i  Registri  de’ battesimi, 
de’matrimonj  e  de’morti. 

Il  curato  ha  avuto  la  bontà  di  ripassar  su’ miei  occhi  i 
più  antichi  Registri:  que’  dei  battesimi  e  dei  matrimonj  co¬ 
minciano  a  datare  dall’anno  1544,  ma  quelli  de’morti  non 
cominciano  che  dall’anno  1596,  e  i  Religiosi  detti  Les  Ma- 
thurins  non  sono  in  possesso  di  detta  Cura,  che  dall’  anno 
1529  ;  che,  vale  a  dire,  dieci  anni  in  circa  dopo  la  morte 
del  Vinci  non  eravi  nel  1520  alcuna  Cura  a  Fontanablò. 
Malgrado  l’abitazione,  o  per  meglio  dire  la  villeggiatura  de’ 
Re  di  Francia,  Fontanablò  non  è  che  un  villaggio  soggetto 
alla  Cura  o  sia  Parrocchia  d’Avon,  un  miglio  in  circa  di¬ 
stante,  alla  qual  chiesa  quella  di  Fontanablò,  che  è  Parroc¬ 
chia  novella,  rende  ancora  dei  doveri  di  convenzione.  Mi 
sono  trasportato  alla  Cura  d’Avon  per  vedere  se  colà  si 
trovassero  le  notizie  desiderate,  ma  i  registri  de’morti  d’Avon 
non  sono  più  antichi  di  quelli  di  Fontanablò  ,  e  sono  an¬ 
cora  più  mal  tenuti  e  peggio  ordinati,  e  la  terra  d’Avon  non 
ha  e  non  è  in  caso  di  avere  nè  archivj,  nè  biblioteche,  nè 
gabinetti.  Mi  sono  divertito  in  compagnia  del  Curato  a  scor¬ 
rere,  e  a  visitare  minutamente  la  Chiesa  che  è  alquanto  vasta* 
^a  Sagrestia,  un  Chiostro  assai  grande,  tutta  l’abitazione  in 
generale,  e  qualche  luogo  circonvicino,  per  vedere  se  scoprir 
si  poteva,  qualche  lapide,  qualche  scritto,  o  qualche  memoria 
di  Leonardo  Vinci  ;  niente  si  è  ritrovato.  Ho  fatto  la  dili¬ 
genza  medesima  nel  Castello,  o  sia  Palazzo  Reale,  e  nella 
Cappella  adiacente  ;  niente  ancora  si  è  ritrovato. 

Oserei  quasi  dire  dopo  le  mie  ricerche  e  le  mie  diligenze, 
eh’ è  impossibile  di  trovare  memoria  alcuna.  Fate  dunque,  se 
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vi  fidate  di  me,  che  queste  mie  diligenze,  queste  mie  ricer¬ 
che  vagliano  ad  assicurare,  che  convien  contentarsi  di  quello 
hanno  detto  gli  scrittori  della  vita  e  delle  opere  di  Leonardo 
Vinci  e  che  nulla  può  sperarsi  di  più  (0. 

Lo  stesso  vi  dirò  della  Leda  di  questo  rinomato  pittore. 
Non  esiste  alcuna  memoria  in  Francia  ch’ella  vi  sia,  nè  ch’ella 
vi  sia  mai  stata.  Ho  veduti  ed  esaminati  varj  Registri  e  ca¬ 
taloghi  de’  quadri  antichi  del  Re,  ho  veduto  anche  il  Cata¬ 
logo  de’  quadri  distrutti,  e  di  statue  mutilate  per  decisione 
d’una  divozion  malintesa,  e  la  Leda  del  Vinci  non  solo  non 
vi  si  trova,  ma  i  Professori  e  gli  amatori  francesi  pretedono 
che  mai  vi  sia  stata,  e  che  il  Vinci  non  abbia  mai  composto 
un  tal  quadro.  Se  voi  avete  le  notizie  sicure  in  contrario, 
serviranno  a  convincere  gli  increduli  di  questo  paese.  Ecco 
quanto  posso  dirvi,  e  quanto  ho  potuto  fare  intorno  la  com¬ 
missione  di  cui  m’avete  onorato. 

Ora  passo  a  parlarvi  di  me.  La  Principessa  di  Piemonte 
è  partita  di  qui  senza  lasciarmi  il  menomo  testimonio  di 
bontà  o  di  riconoscenza  ;  non  è  colpa  sua,  ma  della  sua 
governante  madama  De  Marsan,  che  ha  trattati  tutti  nella 
stessa  maniera.  Io  meritavo  però  d’essere  distinto,  come  fo¬ 
restiere,  e  per  avermi  fatto  venir  qui  da  Parigi,  locchè  mi 
ha  occasionato  una  spesa  chiara  e  provata  di  60  Luigi.  Ho 
fatto  qualche  ricorso  per  ciò  :  Medasmes  di  Francia,  che  sono 
le  mie  Auguste  Protettrici,  si  sono  dichiarate  per  me  e  mi 
fanno  sperare  che  non  sarò  maltrattato.  La  mia  opera  per 

(i)  « . era  naturale  non  trovare  traccie  a  Fontainebleau  della 

morte  di  Leonardo ,  dappoiché  questi  è  morto  al  castello  di  Cloux 
presso  Ambois ,  e  non  già  a  Fontainebleau,  nè  fra  le  braccia  di  Fran¬ 
cesco  I.  »  (Masi). 
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Londra  mi  ha  impedito  di  sollecitar  quest’affare  ;  ora  sono 
ritornato  a  Versaglies  e  non  partirò  che  questo  affare  non 
sia  finito.  Quando  ciò  accaderà,  voi  lo  saprete  immediata¬ 
mente,  poiché  comincerò  subito  a  scaricarmi  di  tutto  o  di 
buona  parte  del  mio  debito  verso  di  voi,  e  prenderò  delle 
misure  per  il  rimanente  ;  se  tutto  non  potessi  fare  alla  prima, 
voi  avete  avuta  tanta  bontà  e  tanta  sofferenza  per  me  sino 
ad  ora,  spero  pazienterete  ancora  sino  alla  definizione  di 
quest’affare,  che  non  dovrebbe  andar  molto  in  lungo.  L’av¬ 
ventura  è  così  singolare,  che  tutti  i  Francesi  stessi,  che  io 
conosco,  ne  sono  meravigliati.  Ho  servito  la  sorella  del  Re 
di  Francia,  ho  impiegato  per  lei  il  mio  tempo  e  i  miei  da¬ 
nari,  e  non  avrò  una  ricompensa  ?  Se  mi  avesse  regalata 
una  tabacchiera,  mi  avrebbe  forse  burlato  :  avrei  forse  taciuto 
e  sofferto  ;  ma  niente  è  troppo  poco  e  mi  fa  sperar  d’av- 
vantaggio.  Caro  amico,  vi  auguro  a  voi  ed  alla  vostra  cara 
famiglia  un  buon  anno,  con  una  lunga  serie  d’anni  felici, 
colmi  di  prosperità  e  contenti.  Mia  moglie  si  unisce  meco 
di  cuore.  Vi  abbraccio  teneramente  e  sono  e  sarò  sempre 
il  vostro  buon  amico  e  servitore  obbligato. 
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XL.  (0 

A  M.  Cousin.  (2) 


Parigi,  li  28  Giugno,  1777. 

Signore  e  Pro."0  Mio  Stim.moLa  lettera,  eh’ Ella  mi 
scrive  in  data  del  22  corrente,  fa  grandissimo  onore  a  Lei 
ed  a  me  nel  medesimo  tempo;  a  me,  perchè  mi  fa  degno  della 
Sua  stima  ;  a  Lei,  perchè  fa  prova  della  perspicacia  del  Suo 
talento. 

È  cosa  maravigliosa,  ch’Ella  abbia  sì  bene  imparato  1  Ita¬ 
liano,  e  lo  scriva  sì  purgatamente,  senz’altra  guida,  che  quella 
del  genio  e  dell’applicazione.  Ho  conosciuto  molte  persone 
in  Francia  bene  istrutte  nella  Lingua  Italiana;  non  ne  ho 
conosciuta  alcuna,  che  abbia,  come  Lei,  colpito  esattamente 

(1)  Questa  lettera,  e  l’altra  al  N.  XLII,  furono  pubblicate  nell’ Archi¬ 
vio  Veneto ,  T.  XXiil,  pag.  n  ,  a.  1882,  dal  Loehner,  il  quale  vi  pose 
le  seguenti  dichiarazioni  : 

Sono  nel  Tomo  vi  dell’  «  opera  intitolata  :  Lettres  écrites  de  Suisse , 
d" Italie,  de  Sicile  et  de  Malthe  par  M.***,  avocai  au  Farlement  et  dee 
Arcades  de  Rome ,  a  M.Ue  ***  a  Paris  en  1776,  1777 ,  177 S ,  con  la 
falsa  data  di  Amsterdam  1780,  6  Voi.  in  8°.  La  damigella  a  cui  sono 
indirizzate  le  lettere  è  precisamente  la  stessa  che  col  nome  di  Madama 
Roland,  doveva  perire  sotto  la  ghigliottina  l’8  novembre  1793  *•  *  Au¬ 
tore  di  quest'opera  è  quel  Roland  de  la  Platière  (  n.  1732  a  Villefranche 
presso  Lione  e  m.  15  novembre  1 793  )  d<d  quafe  è  molto  nota  la  parte 
che,  eon  sua  moglie  Maria  Giovanna  Philipon  ,  prese  alla  Rivoluzione 
francese  ». 

(2)  Goldoni,  nel  Cap.  xxni,  Parte  ili  delle  Mémoires ,  lo  dice  *  Avo- 
cat  du  Roi,  du  Bailliage  de  Caux  ». 
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nel  segno,  e  nella  scelta  de’  termini,  e  nella  proprietà  delle 
frasi,  e  nell’uso  delle  lettere  familiari. 

Ella  ha  evitato  mirabilmente  l’ampollosità  viziosa  di  alcuni, 
e  la  bassa  trivialità  d’alcun’altri.  Non  trovo  nel  di  Lei  foglio 
nè  Francesismi,  nè  Latinismi,  in  somma  è  una  buona  imi¬ 
tazione  degl’italiani,  che  può  far  passar  chi  l’ha  scritta  per 
Italiano. 

Rispetto  al  Vocabolario  Veneziano  (0,  eh’  Ella,  a  ragione, 
vorrebbe  avere,  spiacemi  doverle  dire,  che  malgrado  la  buona 
volontà,  con  cui  l’ho  promesso,  non  sono  stato  in  grado  di 
mantenere  la  mia  parola.  Il  mio  viaggio  in  Francia  mi  ha 
troppo  distratto,  ed  ha  fatto  un  torto  grandissimo  alla  mia 
edizione.  Essa  non  è  che  al  Tomo  Decimoquinto,  e  sarebbe 
al  Trentesimo  o  al  Quarantesimo  s’io  fossi  in  Italia  restato. 

Parigi  mi  ha  talmente  occupato,  assorbito,  incantato,  che 
ho  perduto  di  vista  cento  cose,  che  dovevano  interessarmi. 
Ella  dee  conoscer  Parigi  meglio  di  me,  e  saprà  compatirmi. 

Viene  Ella  mai  a  rivedere  quest’emporio  di  Scienze,  di 
Lettere,  di  Critiche,  e  di  Piaceri?  Sarei  estremamente  con¬ 
tento,  s’io  avessi  l’onor  di  vederla  personalmente,  e  darle 
quelle  testimonianze  di  stima,  e  di  rispetto,  con  cui  mi  glorio 
di  sottoscrivermi. 

Suo  Div.mo,  Obblig™  Servitore 
Goldoni. 

(i)  E  non  lo  ha  mai  fatto,  checché  siasi  stampato  vivente  e  morto  il 
Goldoni.  Giacché  si  noti  che  l’edizione  delle  commedie  del  Goldoni  Gui- 
bert  et  Orgeas ,  di  Torino,  terminò  proprio  in  quest’anno  1777,  ed  ha 
in  calce  la  spiegazion  de  le  frase  veneziane  e  modi  figurai ,  non  il  voca- 
bulario  stato  messo  in  calce  all’edizione  fatta  pure  in  Torino  dal  1756 
al  58,  vocabulario  che  Goldoni  diceva  non  servire  «  per  uso  delle  sue 
commedie  sendo  stato  fatto  altre  volte  per  la  traduzione  in  lingua  ve¬ 
neta  del  Bertoldo  ».  (Premessa  alle  Massere). 
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XLI.  (0 

a  Vittore  Gradinigo. 

Versaglies,  li  n  Decembre  1778. 

111“°  sig.  sig.  Pron.  Col.mo.  Oggi  solamente  mi  è  riu¬ 
scito  poter  vedere  il  sig.  Cambruzzi  (2) ,  e  per  ciò  differito 
ho  di  rispondere  al  pregiatissimo  di  lei  foglio  de’  7  del  cor¬ 
rente.  L’altro,  di  cui  ella  mi  parla,  non  è  certamente  per¬ 
venuto,  nè  alle  mie  mani  nè  a  quelle  di  mia  consorte  ;  lo 
Svizzero  è  stato  da  qualche  Commissionario  mal  servito  ;  e 
supplico  VS.  Ill.ma  assicurarsi,  che  i  di  lei  ordini  mi  sono 
preziosi,  e  che  mancato  non  avrei  alla  sollecita  esecuzione. 

Mio  nipote,  che  conosce  particolarmente  il  sig.  Cambruzzi, 
e  che  mi  aveva  più  volte  di  lui  parlato  ,  si  è  incaricato  di 
rimettergli  la  di  lei  lettera,  a  lui  diretta,  e  di  condurlo  da 
me  per  sentire  cosa  sapeva  dirmi  personalmente.  È  venuto 

(1)  Questa  lettera  fu  pubblicata  per  la  prima  volta  con  altre  due  che 
seguiranno,  da  Mons.  prof.  Jacopo  Bernardi,  onore  della  emigrazione 
Veneta  in  Piemonte,  già  vicario  della  diocesi  di  Venezia ,  ed  ora  ivi 
presidente  della  Congregazione  di  Carità,  negli  «  Scritti  di  Letteratura  ed 
Istruzione,  Strenna  del  Giornale  la  Gioventù  per  l’anno  1864,  Firenze , 
coi  tipi  di  M.  Cellini  e  C.  alla  Galilejana,  i86j,  in  8°  »  Il  Bernardi  in> 
una  sua  a  Gaetano  Ghivizzani,  con  data  Pinerolo  25  dicembre  1863 
pone  le  seguenti  dichiarazioni  a  questa  lettera  che  dice  diretta  «  al 
Gradenigo  segretario  dell’ambasciatore  della  Veneta  Repubblica  presso 
il  re  di  Francia  ». 

(2)  Cambruzzi,  segnalato  ritrattista,  che  viaggiò  l’Europa  esercitando 

con  profitto  l’arte  sua,  e  con  onore,  non  iscevro  però  da  quegli  avveni¬ 
menti  che  d’ordinario  accompagnano  la  vita  d'imaginosi  peregrinanti. 
Era  di  Soligo  nella  Marca  Trevigiana.  ( Nota  del  Bernardi ), 
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questa  mattina.  Molte  cose  mi  ha  detto;  eccone  una  parte, 
che  mi  pare  la  più  essenziale.  Egli  è  a  Versaglies  per  eser¬ 
citarsi  col  suo  talento,  e  tirarne  il  miglior  partito  possibile. 
Ha  fatto  delle  buone  conoscenze  ,  ha  trovato  protettori  ed 
amici.  Ha  vari  ritratti  ordinati ,  ne  ha  molti  di  principiati  , 
ne  ha  di  quasi  finiti;  spera  di  far  del  bene,  e  forse  la  sua 
fortuna.  Ma  tutto  non  può  fare  in  un  salto. 

Gli  sta  a  cuore  infinitamente  il  debito  ,  che  ha  contratto 
con  VS.  111. ma ;  e  vorrebbe  essere  in  istato  di  prontamente 
pagarlo,  o  almeno  (a  quel  che  dice)  di  poter  pagar  subito 
la  parte  del  suo  debito,  che  gli  pare  la  più  essenziale. 

Dice  avere  avuto  l’onore  di  fare  il  di  lei  ritratto,  d’averne 
fatto  uno,  di  cui  si  gloria,  per  S.  E.  il  sig.  Ambasciatore,  e 
due  per  Madama. 

Tante  cose  ha  dette,  e  tanto  mi  ha  pregato  a  interessarmi 
per  l’amor  suo,  e  per  quella  tranquillità,  di  cui  ora  ha  tanto 
bisogno,  per  ristabilirsi,  che  non  ho  potuto  trattarlo  brusca¬ 
mente,  come  avrei  fatto  se  mi  paresse  di  mala  intenzione, 
o  di  mala  fede. 

Egli  non  risponde  oggi  alla  di  lei  detterà,  perchè  dice  di 
essere  soverchiamente  occupato;  ma  parmi  aver  capito,  che 
diferisca  di  scrivere,  perchè  è  confuso. 

Ha  pregato  me  di  scusarlo,  e  d’intercedere  dal  di  lei 
cuore  zentile  quella  indulgenza  che  meritano  le  sue  circostanze. 

La  mia  supplica  verso  di  lei  su  tale  articolo  non  si  estende 
al  di  là  de’  limiti  ragionevoli  e  onesti.  Io  deggio  ritornare 
a  Parigi  alla  metà  del  mese  venturo;  di  quà  a  quel  tempo 
qualche  cosa,  può  essere,  avrà  fatto  il  sig.  Cambruzzi  ni 
iscarico  del  suo  dovere,  e  qualche  regolamento  avrà  fissato 
per  il  totale. 
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Desidero,  che  quello  che  hol’onor  di  scrivere  a  V.  S. 
Ill.ma  sia  trovato  da  lei  ragionevole  e  conforme  al  modo  suo 
di  pensare.  S’ella  pensa  diversamente,  la  mia  mediazione 
diventa  inutile,  poiché  vedo  l’impossibilità  del  momento  del 
sig.  Cambruzzi,  al  quale  molto  non  abbisogna  per  rimediare 
alle  follie  che  ha  fatte,  e  poco  basta  per  rovinarsi  del  tutto. 

In  ogni  tempo  ed  in  ogni  occasione  mi  farò  sempre  un 
pregio  di  significarle  quel  zelo  e  quell’ossequio,  con  cui  ho 
l'onore  di  protestarmi 
Di  V.  S.  Ill.ma 

Dev.m0  e  Obb.m0  Servitore 
Carlo  Goldoni. 
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XLII. 

a  M.  Cousin.  (i) 

Parigi ,  20  Marzo  1779, 

Carissimo  amigo.  Se  volò,  che  ve  scriva  in  Venezian, 
bisogna  che  me  permetè,  che  me  serva  de  quel  stil,  che  xe 
più  adatà  al  gusto  e  al  caratere  de  la  nostra  Nazion. 

Le  cerimonie  a  Venezia  xe  forestiere.  Le  xe  deventae  a 
la  moda  da  poco  in  qua,  xe  vero.  Vu  altri  Francesi  avè 
reso  l’Italia  ceremoniosa,  ma  i  Veneziani,  co  se  tratta  de 
complimenti,  no  i  gh’ha  grazia;  i  mastega  le  parole,  i  se 
sforza,  e  se  vede,  che  la  macchina  parla,  e  che  el  spirito  sofre. 

Vu  me  dirè,  che  a  Venezia  i  Titoli  de  Zelenza  e  de  Lu¬ 
strissimo  i  va  per  le  scoazze  ;  xe  vero,  gh’avè  rason  :  ma 
se  vedessi,  e  se  sentissi,  con  che  stenti,  con  che  malagrazia 
sti  Titoli  xe  prononciai,  creparessi  da  rider. 

Poche,  pochissime  volte  se  sente  a  dir  con  vose  alta  e 
sonora:  Lustrissimo,  Lustrissima,  ma  a  boca  stretta,  e  per 
forza:  Stris  sima:  Tissima'.  Issima,  e  a  poco  a  poco,  se  re- 
dusse  la  parola  al  gnente. 

E  ai  Zentilomeni,  a  queli  prencipalrnente  che  gh’ha  più 
Fumo ,  che  Posto ,  o  quante  volte,  in  vece  di  Zelenza,  se  ghe 
dixe  Zenza ,  o  Senza,  e  quel  Senza  qualche  volte  xe  ino- 
cente,  e  qualche  volta  xe  malizioso  ! 

I  Titoli  più  comuni,  che  se  usa  e  che  piase  a  Venezia,  xe  :  Sti¬ 
pare,  Amigo,  Fradelo.  A  un  Vecchio  se  ghe  dixe  :  Pare  ;  a  un 
Zovene  se  ghe  dixe:  Fio  ;  a  una  morosa:  Viscere  mie.  Cara 
cocola,  Cara  colonna.  In  soma  se  cerca  le  parole,  che  vien  dal 
cuor,  e  che  spiega  meggio  la  sincerità  e  la  bona  amicizia. 


(1)  Vedi  la  nota  (1)  alla  lettera  XL, 
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Per  questo  ho  scomenzà  sta  lettera  col  titolo  de  Caro 
Amigo,  perchè  ve  voggio  ben,  perchè  ho  concepio  de  Vu 

rara  stima,  e  affetto  sincero.  No  gh’ho  la  fortuna  de  cognos- 

'  » 

serve  personalmente,  ma  1  e  vostre  lettere  ve  depenze  per  un 
Omo  de  garbo,  franco,  sincero,  senza  pretension,  senza  affet- 
tazion,  tutte  cosse  stimabili  in  un  Galant’Omo. 

Vu  amè  l’Italian,  vu  l’ intendè  perfetamente,  e  lo  scrivè 
veramente  ben;  ma  permeteme  che  co  la  mia  sincerità  Vene¬ 
ziana,  ve  diga  una  cossa,  che  me  despiase. 

In  te  le  vostre  lettere  fè  tropo  uso  de  Superlativi.  Una 
volta  i  se  usava,  ma  adesso  no  i  se  usa  più;  tra  persone 
particolarmente,  d'una  condition  squasi  ugual,  i  titoli  super¬ 
lativi  par  affettai,  e  i  desgusta  le  recchie.  Vu  sè  Avocato 
del  Re  ;  mi  son  stà  un  picolo  Avocato  del  Popolo.  Toche- 
rave  a  mi  a  darve  dei  Titoli  più  sonori;  ma  la  qualità 
d’ Amigo,  che  me  accordè,  me  dà  la  libertà  de  scriverve 
familiarmente,  e  spero,  che  da  qua  avanti  farè  l’istesso  con  mi. 

Son  stà  un  gran  pezzo  a  responder  a  la  vostra  lettera  dei 
ventisie  di  Novembre;  ve  domando  scusa.  Son  stà  e  Versa - 
glies;  son  stà  amalà;  ho  avù  molto  da  far.  Finalmente  ve 
scrivo;  ma  cossa  scrivio  ?  Cossa  contien  sta  mia  lettera? 
Gnente.  Gh’aveva  cento  cosse  da  dirve,  e  son  arrivà  alla  fin 
del  foggio  senza  dirghene  una.  Voleva  parlarve  de  certi  V irsi, 
che  avè  fatti,  e  che  avè  messi  in  te  l’ultima  vostra  lettera; 
ma  lo  farò  un’altra  volta. 

Circa  a  quela  cossa,  che  v’ha  costà  tanti  desturbi,  avè 
fatto  ben  a  lassarla,  e  ve  conseggio  de  non  impazzarve  con 
zente  che . ma,  no  disemo  altro. 

Caro  Amigo  1  Amigon  vero,  ve  abbrazo  de  cor,  e  ve  prego 
crederme  sempre,  vostro  bon  amigo  e  fedel  servitor, 

Goldoni, 


XLIII.  (0 


a  Vittore  Gradenigo. 

Versalies  5  maggio  1780. 

Mai  più  illustrissimo,  ed  amabilissimo  Signor  Gradenigo 
Padrone  (2) ,  mai  più  mi  sono  tanto  annojato  al  mondo  , 
quanto  ora  mi  annojo  a  Versaglies.  Eppure,  mio  malgrado, 
forzato  sono  di  qui  restare  ancora  per  qualche  giorno. 

Ciò,  che  mi  ritiene  è  l’appartamento,  ch’io  occupo,  di  cui 
vorrei  disfarmi,  giacché  disfatto  mi  sono  del  motivo,  che  me 

10  faceva  conservare. 

Sì  Signore,  ho  ceduto  il  titolo  e  l’uffizio,  ch’io  aveva  presso 
Madama  Elisabetta  a  mio  Nipote,  l’ho  installato  e  mi  sono 
ritirato. 

Ma  come  mi  sono  io  ritirato?  Colla  testa  rotta.  Senza  la 
menoma  ricompensa ,  senza  alcuna  considerazione  di  quel , 
che  ho  fatto  per  questa  Principessa,  e  per  sua  sorella.  Sei 

(1)  L’autografo  di  questa  lettera  conservasi  nella  Biblioteca  comunale  di 
Bassano.  La  pubblicò  il  conte  Tiberio  Roberti  nel  1880,  in  Bassano,tip,  An¬ 
tonio  Roberti,  per  le  nozze  Bertolini-Lugo.  Poco  dopo  fu  ristampata  col  P.  S. 
omesso  dal  conte  Roberti,  e  varianti  nulle,  nell’ Adriatico  di  Venezia,  dal 
sig.  Ottone  Brentari.  Il  Roberti  stesso  la  ristampò  nella  Rassegna  Nazio¬ 
nale ,  anno  vi  ,  Voi.  xvii,  i.°  aprile  1884,  in  occasione  che  s’inaugurò 

11  monumento  al  Goldoni  in  Venezia,  perchè  gli  veniva  spesso  richiesta, 
ed  egli  aveva  esaurita  la  prima  edizione.  La  ridiede  ancora  alle  stampe 
or  ora  il  sig.  Brentari,  ponendovi  commenti,  e  formandone  un  opuscolo 
di  36  pagine  in  8.°  col  titolo  :  «  Il  Gradenigo  e  Carlo  Goldoni.  -  Pa¬ 
gina  Biografica.  »  -  Bassano,  Porrato,  1885. 

(2)  Segretario  dell’  ambasciatore  veneto  a  Parigi  Marco  Zeno. 
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anni  di  servizio,  sei  anni  di  pigione,  di  casa,  di  \iaggi,  di 
spese,  d’ incomodi  :  Tutto  è  contato  per  nulla. 

Potranno  credere  gl’italiani  che  due  Principesse  sorelle  del 
Re  di  Francia,  in  luogo  di  aver  fatta  la  mia  fortuna,  abbiano 
fatta  la  mia  disgrazia  ?  Eppure  la  cosa  è  così;  dolorosamente 
per  me,  così  è  accaduto.  Affidato  ad  una  speranza,  che  mi 
pareva  così  ragionevole,  così  fondata,  ho  trascurato  di  occu¬ 
parmi  forse,  in  cose,  che  mi  avrebbero  altronde  approfittato. 
Ho  fatto,  può  essere,  qualche  spesetta,  che  fatta  non  avrei 
senza  tale  lusinga,  e  alla  fine,  per  dir  la  cosa  com’è,  mi 
sono  rovinato. 

Sono  dunque  nella  necessità  di  pensare  al  rimedio.  Lungi 
dall’ abbandonarmi  alla  disperazione  prendo  vigore  dalla  ne¬ 
cessità,  ed  eccole  il  mio  progetto  :  non  s’annoi  la  supplico, 
soffra  la  lunga  lettura  con  quell’  animo  cortese  ed  umano  , 
con  cui  mi  ha  sempre  trattato,  e  la  prevengo  che  questo  mio 
sfogo,  che  questa  mia  lettera,  che  questa  confidenza,  che  oso 
di  farle  mi  reca  già  sollievo  allo  spirito,  e  scema  nell’animi 
mio  la  nera  melanconia,  che  cercava  di  opprimermi. 

Veniamo  al  progetto.  Ho  una  pensione  di  3600  L.  do 
Francia  per  anno,  per  aver  insegnato  / Italiano  alle  Zie  del 
Re,  non  per  insegnare  alia  Famiglia  Reale. 

S’  io  avessi  queste  3600  L.  in  Italia,  potrei  passarmela  nel 
grado  mio,  assai  bene.  Convien  dunque,  eh  io  interceda  dalle 
Auguste  mie  protettrici  la  grazia  di  poter  godere  in  Italia  del 
frutto  delle  loro  beneficenze.  Spero,  che  la  grazia  non  mi* 
sarà  negata.  Ma  ciò  non  basta.  Ho  qualche  debito.  Il  viag¬ 
gio  è  lungo.  Ecco  l’altro  espediente:  Un  memoriale  al  Re 
appoggiato  sempre  dalla  protezione  di  Mesdames ,  per  otte¬ 
nere  6000  lire  a  titolo  dedomagement ,  per  quello  ho  fatto  e 
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sagrificato  in  sei  anni  di  tempo  per  le  auguste  Sorelle  di 
Sua  Maestà,  È  possibile  che  mi  sia  ciò  negato  ?  Non  lo  credo, 
sono  nella  fiducia  la  più  costante,  che  avrò  il  mio  intento, 
e  che  rivedrò  la  Patria  tranquillo  e  contento. 

Ma  queste  mie  istanze,  e  questi  miei  memoriali  presentare 
non  deggio  che  in  settembre  prossimo,  dopo  che  avrò  rice¬ 
vuta  la  pensione  corrente,  altrimenti  le  3600  L.  verrebbero 
comprese  nelle  6000,  ch’io  sono  per  domandare,  e  perdere 
moltissimo  e  non  potrei  accomodare  gli  affari  miei. 

L’ imbarazzo  mio  attuale  è  dunque  per  sussistere  dal  gior¬ 
no  d’oggi  fino  al-  mese  d’ Agosto. 

Se  madama  Elisabetta  nel  momento  ch’io  mi  sono  da  lei 
congedato  mi  avesse  regalato  cento  soli  luigi  mi  avrebbero 
contentato,  ed  il  bisogno  presente,  mi  avrebbe  fatto  conten¬ 
tare  del  poco.  Ma  dice  il  proverbio  che  tutto  il  male  non 
viene  per  nuocere,  e  che  l’ingratitudine  che  ora  soffro  pro¬ 
durrà  forse  il  benefizio  maggiore,  che  con  giustizia  e  corag¬ 
gio  oserò  domandare. 

Convien  dunque,  ch’io  pensi,  e  studi,  e  faccia  degli  al¬ 
manacchi  per  sussistere  fino  all’  epoca  della  mia  pensione. 
Ella,  Padrone  ed  amico  e  Patriotto  generoso  ed  umano  mi 
ha  prestato  venticinque  luigi,  e  in  una  maniera  la  più  no¬ 
bile,  e  la  più  obbligante  del  mondo.  Non  la  tormenterò  certo 
davvantaggio  per  questo,  ne  oserò  tormentare  rEcc.m0  Sig.  Am¬ 
basciatore  Zeno,  che  con  eguale  bontà,  ed  umanità  mi  ha 
prestato  cinquanta  luigi,  che  con  mio  dolore,  e  rossore  non 
ho  potuto  ancora  restituirgli. 

Ho  qualche  mobile ,  di  cui  senza  scorno  potrò  disfarmi. 
Per  esempio  ;  ho  una  raccolta  di  Teatri  Francesi,  consistente 
in  250  volumi,  tutti  autori  classici,  non  edizioni  da  Gabi- 
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netto,  ma  buone,  corrette  e  ben  legate,  e  ben  conservate , 
fra  le  quali  avvi  la  superba  edizione  di  Cornelio,  col  com¬ 
mento  di  Voltaire,  regalo  dallo  stesso  Voltaire  a  me  fatto  al 
tempo  della  prima  pubblicazione.  Ho  inoltre  a  ciò  un’  altra 
raccolta  di  Romanzi  Francesi  in  numero  di  135  volumi,  tutti 
scelti,  tutti  stimati,  ben  legati  e  ben  conservati,  la  qual  rac¬ 
colta  potrei  far  montare  sino  a  150  volumi,  avendone  biso¬ 
gno  di  sciolti,  che  farei  legare  prontamente  per  far  in  tutto 
il  numero  complessivo  di  400  volumi,  e  questi  400  volumi, 
grandi  e  piccoli,  con  figure  e  senza,  li  darei.  ...  oh  quanto 
volentieri  li  darei  all’  Ill.mo  Sig.  Segretario  Gradenigo  piutto¬ 
sto,  che  a  un’  altro,  per  la  somma  di  6co  L.  a  ragione  di 
trenta  soldi  al  tomo.  Trenta  soldi  il  Tomo?  Il  Cornelio  di 
Voltaire  trenta  soldi  il  Tomo?  Ma  tutti  non  sono  di  questa 
bellezza.  Non  ve  n’è  però  uno  fra  i  400,  che  non  mi  abbia 
costato  tre  lire  o  cinquanta  soldi. 

S’ Ella  fosse  ispirata  dal  genio  suo  letterario  e  nello  stesso 
tempo  benefico  ;  s’ Ella  trovasse  cosa  degna  del  suo  gabi¬ 
netto  una  raccolta  che  il  povero  Goldoni  unito  aveva  per 
suo  diletto  in  Francia,  mi  parerebbe  aver  fatto  io  la  più  bella 
cosa  del  mondo  tanto  nel  raccogliere  questi  libri,  quanto  nel 
privarmene  così  onorevolmente. 

Li  ho  tutti  riveduti  qui  nel  mio  ozio  di  questi  giorni ,  e 
ho  fatto  far  due  cassette  per  incassarli  separatamente,  e  farli 
trasportare  in  Parigi,  caso  eh' Ella  non  trovi  fatta  male  a  pro¬ 
posito  la  mia  proposizione. 

Vorrei  partire  di  qui  Lunedì ,  o  Martedì  della  settimana 
ventura.  S’ Ella  avesse  la  bontà  di  scrivermi  due  righe  su  tal 
proposito,  e  s’ io  fossi  assai  fortunato  per  avere  la  sua  let¬ 
tera  Domenica  mattina,  prenderei  le  mie  misure,  e  coi  libri 
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o  senza  libri,  partirei  di  qui,  uno  dei  suddetti  giorni.  Ma 
avrà  Ella  il  tempo  per  leggere  solamente  questa  lunga  mia 
filastrocca  ? 

Merita  forse  attenzione  tutto  quello  eh’  io  ho  qui  infilato 
senza  ordine,  senza  sapere  io  stesso  quello  che  dir  volessi  ? 
So  però,  che  tutto  quello  che  ho  detto  l’ho  detto  col  cuore 
aperto,  colla  verità  sul  labbro,  e  sulla  penna,  e  mi  pare  che 
questa  lettera  mi  abbia  fatto  del  bene  ;  e  s’ Ella  si  dispone 
di  far  l’acquisto  ch’io  le  propongo  ed  è  contenta  di  aspet¬ 
tare  al  tempo  fissato  la  restituzione  delle  600  L.  che  mi  ha 
prestate,  quest’altre  600  finiranno  di  mettermi  in  quiete.  Non 
è  giusto  però,  eh’  Ella  compri,  come  suol  dirsi,  gatti  in  sacco. 
Le  invio  il  catalogo  delle  due  raccolte.  So  eh  Ella  ha  il  Cor¬ 
nelio  di  Voltaire,  ma  il  libro  è  buono  e  se  ne  disfarà  di  uno 
in  Italia  quando  vorrà  facilmente. 

Pofar  bacco  1  Ho  empiti  due  fogli  1  Luogo  mi  resta  ap¬ 
pena  per  dirmi  con  vera  stima  e  rispetto  suo  devotissimo  e 
obbligatissimo,  ma  veramente  obbligatissimo  servitore  , 

Goldoni. 

PS,  _  Voleva  copiare  in  netto  i  due  cataloghi ,  ma  il 

tempo  mi  ha  mancato.  Glieli  mando  come  sono,  e  glieli  esi¬ 
bisco  dettagliati. 
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XLIV.  (x) 

III,  mo  sig.  Gradenigo. 


Parigi,  agosto  1780. 

Padrone.  Mi  ha  fatto  orrore  la  lettera  del  Bassi.  Veda, 
dietro  di  questa,  quel  ch’io  farei,  e  come  gli  risponderei  In  fatti, 
quest’uomo  di  lettere  è  un  impru  lente.  La  sua  lettera  è  una 
minaccia  indegna;  e  se  qualcheduno  ard'sse  di  scrivere  con¬ 
tro  di  Lei  o  contro  S.  E.  Ambasciatore  ,  questa  lettera 
basterebbe  per  far  credere  il  Bassi  l’ autore  e  per  farlo 
perdere. 

Queste  ultime  36  L.  fanno  onore  alla  di  lei  generosità, 

(i)  Pubblicata,  prima  dal  prof.  Bernardi  nella  Strenna  di  Letteratura 
già  citala,  poi  dal  sig  Urbani,  a  png.  107  delle  Lettere  di  Goldoni ,  Ve¬ 
nezia  1880,  senza  data.  In  questa  listampa  la  parola  orrore  è  mutala  in 
onore ,  ed  ha  altre  varianti. 

Si  conserva  nel  Codice  mmmCCCLIII  (  N.  3015  )  della  Raccolta  Cico¬ 
gna  nella  Biblioteca  civica  di  Venezia.  Questa  lettera  è  accompagnata 
da  un  cartellino  di  mano  del  Cicogna,  avente  scrino  in  lapis  le  seguenti 
parole:  Lettera  del  Goldoni  a  Vitore  Gradenigo  del  Ju  AI  arco ,  segre¬ 
tario  di  Ambasciata  a  Parigi  del  Alocenigo  (</r).  Scritta  nel  rjSo  e  in¬ 
viata  a  Venezia,  donata  a  me  da  Vittore  Gradenigo  nel  21  aprile  /Sjj. 

Non  si  spiega  come  l’originale,  o  la  copia  veduta  dal  prof.  Bernardi, 
portasse  B. . . .  invece  di  Bassi,  come  si  legge  nell' originale. 

Questo  Bissi  era  maestro  di  lingua  italiana  ed  era  stato  altre  volte 
beneficato  dal  Goldoni,  il  quale  non  ebbe,  in  compenso,  che  disgusti. 
(Vedasi  la  lettera  28  agosto  1760  del  Goldoni  al  Bassi  stesso,  a  pag.  99 
della  raccolta  dell’  Urbani  già  citata). 


e  devono  confondere  1*  uomo  ardito ,  che  non  può  tacciarla 
di  spilorceria. 

Io  non  vorrei  macchiarmi  in  un  affare  sì  sporco,  e  non 
vorrei  esser  nel  caso  di  tirarmi  addosso  la  maldicenza  di  que¬ 
st’uomo  pericoloso|  ma  l’assicuro  che  ne  sono  estremamente 
irritato.  M’inchino  e  mi  confermo  di  VS.  lll.ma 

Dev.mo  e  Obb.”0  Servitore 
Carlo  Goldoni. 
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XLV, 

a  Luigi  xvi  Re  di  Francia.  (0 
Au  Roi. 


1787  Maggio. 

Sire-  Comblé  des  gràces  et  des  bienfaits  de  Votre 
Majesté,  il  me  restait  à  désirer  pour  mon  honneur  et  celui 
de  ma  Nation,  la  permission  de  lui  dédier  un  ouvrage,  qui 
doit  ètre  probablement  le  dernier  de  ma  vie  (2}. 

Cette  nouvelle  faveur  vient  de  m’ètre  accordée;  je  suis 
content;  je  suis  pénétré  de  respect,  de  reconnaissance. 

Parvenu  à  l’Age  de  quatr-vingt  ans  je  n’écoute  ni  l’am- 
bition  de  l’homme,  ni  les  besoins  de  la  vieillesse;  mais  je 
crois  avoir  acquis  depuis  la  tems  que  je  suis  en  France,  le 
droit  de  m’interesser  au  bonheur  de  cette  Nation;  et  je  ne 
forme  que  des  voeux  que  pour  elle  et  son  auguste  Souverain. 

Je  demande  à  la  Providence  qu’il  lui  plaise  m’accorder 
encore  quelques  jours  d’existence  pour  voir  prospérer  les 
projetes  d’ordre  et  de  bienfaissance,  dont  Votre  Majesté  s’est 
si  utilement  et  si  vigoureusement  occupée. 


(1)  È  la  dedica  delle  Momoires  nell’  edizione  principe. 

(2)  Sugli  ultimi  lavori  del  Goldoni  ha  scritto  il  sig.  Achille  Neri  nel 
citato  giornale-ojmscolo  il  Goldoni  ricordando  le  traduzioni  del  Bourru 
bicnfaisant  e  dell’ Histoirc  de  Miss  Jenny  di  Maria  Laboras  de  Mezières, 
moglie  di  F rancesco  Riccoboni.  Noteremo  che  vi  sarebbe  da  aggiungere 
a  questi  due  lavori  V Appendice  alle  memorie ,  di  cui  il  sig.  Urbani,  a 
pag.  19  del  già  citato  giornale-opuscolo.  Il  pubblico  aspetta  con  vivo 
desiderio  questa  Appendice . 
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C’est  au  milieu  de  Notables  de  son  Royaume  (0,  c’est 
sous  les  yeux  de  l’Univers  entier  que  Votre  Majesté  a  dé- 
ployé  ses  vues,  et  manifesté  ses  intentions  pour  le  bien  de 
ses  États  et  pour  la  soulagement  de  son  Peuple. 

Le  patriotisme  des  Francois  dans  cette  occasion  ne  s’est 
pas  démenti;  leurs  avis,  leurs  conseils,  leurs  vceux,  n’ont 
fait  que  seconder  le  zèle  paternel  de  Votre  Majesté. 

Que  de  réglemens  salutaires  pour  le  present  !  Que  de  pro- 
spectives  heureuses  pour  l’avenir!  Le  cceur  de  Votre  Ma¬ 
jesté  ne  respire  que  pour  rendre  heureux  ses  fidèle  sujets, 
et  pour  assurer  la  gioire  de  son  siècle  et  de  sa  Couronne. 

Je  suis  avec  le  plus  profond  respect 
Sire 

De  Votre  Majesté, 

le  très-humble,  très-obéissant 
et  très-soumis  Serviteur 

Goldoni. 

(i)  e  L’Autore  allude  all’ assemblea  dei  Notabili,  tenuta  dal  22  feb- 
brajo  al  25  maggio  1787,  durante  il  ministero  Calonne.  *  (Nota  del 
von  Loehner  alla  edizione  di  Venezia  in  corso  di  stampa). 
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XLVI.  (0 

al  conte  Carlo  Roncalli.  (2) 


«  Paris,  ce  30  juillet  1787. 

✓  '  . 

c  Je  devrois  commencer  ma  lettre  par  des  remerciments  ; 
mais  il  faut  que  je  tasse  précéder  mes  excuses,  et  que  je 
vous  demande  pardon  d’un  retard,  qui  me-fait  ronger.  — 
Votre  lettre,  monsieur,  et  votre  li  vie  charmant  m’ont  trouvé 
embarassé,  à  cause  de  l'édition  de  Mes  Mémoires.  Vous  savez 
ce  que  c’est  que  d’avoir  à  taire  à  des  imprimeurs,  qui  sont 
partout  les  rnèmes,  et  à  Paris  pis  encore  que  partout  ailleurs. 
Ils  ne  travaillent  que  trois  jours  par  semaine;  et  il  faut  bien 
payer,  beaucoup  souffrir  et  ne  pas  les  perdre  de  viie. 

<  Je  crois,  monsieur,  que  mon  ouvrage  ne  vous  soit  pas 
nconu.  Les  feuilhs  publiques  doivent  vous  en  avoir  instruit. 
Je  ne  vous  en  parlerai  pas:  je  me  borne  à  vous  dire  que 
les  trois  volumes  de  n  es  Mémoires  vaut  pari  ìtre  bientót,  et 
que,  heureusement,  le  cadeau,  dont  vous  m’avez  honoié,  est 

(1)  Fu  stampata  rell’edizione  degli  Epigrammi  del  Roncalli,  fitta  in 
Venezia,  Grazioli.  1789  Ristampata  dal  prof.  Cesare  Allucini  nel  Pre¬ 
ludio  (Ancona- Bologna,  Anno  V,  N.  io,  30  maggio  i88t),  e  per  ultimo 
dal  Masi  negli  Studi  Goldoniani  ( Illustrazione  I. altana,  Anno  XI,  N.  8, 
24  febbraio  1884). 

(2)  Il  Roncalli  è  ricordato  con  affetto  dal  Goldoni  nel  termine  del* 
dell'ultimo  ar  icolo  delle  Memorie.  «  Nacque  egli  in  Bre-cia  l'anno  •  7  > ^  , 
e  fu  di  quella  specie  d’  u  mini,  frequenti  nel  secolo  XVM  ,  clic  pajono 
creali  apposta  per  rr  ppre^entare  l' antitesi  fra  la  sj  ensieratezza  e  la  se¬ 
rietà  ».  (AlbidniJ.  Morì  in  Brescia  il  24  novembre  1811. 
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arrivé  à  temps  pour  que  je.  puisse  insérer  dans  mon  livre 
quelques  mots  sur  votre  ouvrage.  Je  vous  assure,  qu’il  m’a 
fait  le  plus  grand  plaisir:  vous  verrez  ce  quej’endis;  et  ce 
que  je  dis,  je  le  pense. 

c  Votre  piume  simple  en  mente  temps  et  elegante  a  rendu 
Service  egalement  aux  deux  nations.  Elle  présente  aux  Fran¬ 
cois  un  recueil  de  poésies  charmantes,  qu’ils  avoient  pres- 
qu’oubliées;  et  elle  encourage  les  Italiens  à  tirer  parti  de  la 
douceur  et  de  la  richesse  de  leur  langue,  pour  rem  piacer  tant 
de  sonnets  ridicules  par  des  épigrammes  et  des  madrigaux, 
dans  le  cas  ou  la  poesie  légère  est  preferable  à  la  poesie 
hercique. 

c  Vous  m’avez  promis,  monsieur,  que  j’aurai  encore  une 
fois  l’honneur  de  vous  revoir  à  Paris.  J'ai  enrégistié  votre 
promesse  dans  mes  Mémoires:  mais  je  m’empresse  de  vous 
dire  que  j’ai  80  ans;  et  qu’il  faut  se  dépecher  pour  ne  pas 
nte  frustrer  de  cette  bonne  esj  érance.  —  J’ai  l’honntur  d’ètre 
avec  restime  la  plus  respectueuse. 


«  Carlo  Goldoni.  » 


i04 


XLVII.  CO 

À  Monsieur  de  Maisonneuve.  (2) 

Paris,  ce  17  aoùt  1787, 

M.  Goldoni  ha  écrit,  il  y  a  quelques  jour  a  monsieur  de 
Maison  neuve,  et  ne  voyant  pas  de  reponse,  le  prie  de  vouloir 
bien  lui  en  faire  une  sur  les  articles  suivens. 

1.  Si  l’on  a  envoyè  les  deux  exemplaire  pour  M.  Pezzis, 
chez  M.  de  la  Borde  Rue  Saint  Honnoré  vis  a  vis  l’Hòtel 
de  Noailles.  M.  de  la  Borde  avoit  re^us  les  siens,  et  pas 
ceux  de  M.  Pezzis. 

2.  At-on  envoyé  chez  M.  Ceva,  Rue  S.1 2  Honnoré  grand’porte 
Cochere  entre  le  passage  des  Thuilleries,  et  les  écuries  du  Roi  ? 
M.  Ceva  avoit  donné  son  adresse  pour  six  souscripteurs, 
dont  quelques  uns  n’avoient  pas  eu  lours  exemplaires. 

3.  Le  Prince  de  Montbazon  envoyà  chez  l’auteur  pour 
avoire  son  exemplaire,  et  le  fit  payer.  Goldoni  rendra  le  12.  a 
Mad.  Duchenes,  si  le  Prince  n’an  a  pris  qu’un  seul  exemplaire. 

4.  Goldoni  desire  savoir  le  nom  du  correspondent  de 
Mad.  Duchenes  a  Marseilles,  e  si  elle  a  une  occasion  prò- 
chaine  pour  envoyer  des  livres  dans  cette  ville. 

5.  Mème  chose  pour  Milan. 

6.  Goldoni  prie  M.  de  Maisonneuve  de  ne  pas  oublier 
l’exemplaire  pour  M.  Locatelli  a  Londre. 

(1)  L’originale  è  posseduto  dall’  amico  Luigi  Arrigoni  di  Milano.  È 
trascritta  testualmente  come  tutte  le  altre. 

(2)  Librajo  parigino  notissimo,  la  cui  agenzia  continuò  fino  a’nostri  giorni. 


XLVin. 


A  Sua  Eccellenza  il  sig.  Marchese  Albergati  (0 

Venezia. 


Parigi,  lì  9  ottobre  1788. 

Eccellenza.  La  mia  vista,  debole  sempre,  e  sempre  af¬ 
faticata  mi  ha  minacciato,  durante  parecchi  mesi  di  intiera¬ 
mente  eclissarsi.  Sono  otto  giorni  in  circa,  che  sembra  essere 
da  qualche  medicamento  o  da  una  serenità  a  questo  clima 
estraordinaria  fortificata. 

Profitto  di  questi  fortunati  momenti  per  ringraziare  V.  E. 
del  prezioso  dono  delle  sue  opere.  Me  le  fo  leggere  di  quando 
in  quando,  e  mi  servono  di  piacevole  ed  interessante  occu¬ 
pazione  nei  lunghi  intervalli  della  mia  solitudine. 

Il  nome  mio,  che  doveva  passar  per  i  torchi  d’Italia  al- 
l’occasion  delle  mie  memorie,  non  potea  cader  in  migliori 
mani.  V.  E.  lo  ha  onorato,  lo  ha  decorato,  e  se  non  vi 
fosse  a  temere  una  parzialità  conosciuta,  i  di  Lei  elogi  mi 
renderebero  invidiabile  a  miei  compatrioti. 

Mille  cose  mi  vengono  ora  suggerite  dal  cuore,  la  mano 
pronta  sarebbe  ad  esprimerle,  ma  gli  occhi  mi  avvertiscono 
della  loro  convalescenza,  e  non  posso  senza  pericolo  abusarne. 

Ho  l’onore  di  essere  col  più  profondo  rispetto. . . 

(1)  Questa  lettera  è  anch’essa  posseduta  dall’amico  Luigi  Arrigoni  di 
Milano. 


XLIX.  (0. 


Signori  Masi  e  Comp. 

Parigi,  li  15  maggio  1789. 

S  i  g  g.  Miei  stimatissimi.  Dal  signor  Abate  Cle- 
ment  ho  ricevuto,  giorni  sono,  i  tre  primi  volumi  delle  opere 
mie  Teatrali,  da  loro  con  nettezza,  ed  esatta  correzione  no¬ 
vellamente  impressi. 

Di  questo  dono,  a  me  carissimo,  le  ringrazio  di  cuore. 
Reputo  a  mia  fortuna,  che  la  Toscana  continui  ad  interes¬ 
sarsi  all’onor  mio,  e  non  possono  che  guadagnare  le  mie  com¬ 
posizioni  passate  per  le  mani  de’maestri  della  lingua  Italiana. 

Il  Ristretto  delle  mie  memorie  non  può  esser  meglio  fatto. 
Il  mio  Ritratto  (2)  è  per  fettamente  imitato.  I  caratteri  dell’im- 
pressione  sono  di  una  forma  comoda,  ed  elegante.  La  carta 
è  di  ottima  qualità;  ornamenti  di  cui  mi  compiaccio  mol¬ 
tissimo,  e  che  grati  esser  deggiono  ai  leggitori. 

Se  Lor  signori  mi  continueranno  le  grazie  loro,  si  aumen¬ 
teranno  le  mie  obbligazioni.  Le  prego  di  ciò  instantemente, 
e  pieno  di  stima,  e  di  riconoscenza  ho  l’onore  di  protestarmi. 

Delle  SS.  LL  Stim. 

Dev.mo  obb.ra#  servitore 
Carlo  Goldoni. 

(1)  Sta  nella  seguente  edizione  del  Teatro  Goldoniano:  (G01  novi 
Coiwnti/ie.  Voi.  XXX  pag.  291.  Firenze,  '■•ocittà  editrice  1831.  —  Ci 
fu  indicata  dall'amico  Antonio  Cappelli,  vue  hildiotecario  neila  Estense. 

(2)  E  copia  di  quello  disegnato  dal  Coc/un  nel  1787,  ed  inciso  da 
Le  Beau.  11  copista  vi  pose  la  data  1788. 


L.  (i) 
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Al  Chiar."10  SrG.  Abbate  Gian  Maria  Manenti 
l’avvocato  Carlo  Goldoni. 

Parigi,  20  maggio  1791. 

Moltissime,  e  posso  dire  innumerabili  sono  le  grazie,  che 
ho  ricevuto  dal  dotto,  e  amabile  Cavaliere  il  Signor  Marchese 
Francesco  Albergati  Capacelli  :  ma  quella  che  ha  più  lusin¬ 
gato  il  mio  amor  proprio,  è  l’onore  ch’egli  mi  ha  procu¬ 
rato  della  vostra  conoscenza.  Veggio  nella  lettera  sua  da  voi 
recatami,  che  voi  siete  l’amico  del  di  lui  cuore.  Posso  van¬ 
tarmi  di  esserlo  stato  io  pure,  e  mi  lusingo  di  esserlo  ancora. 
Questa  fraternità  m<  rale  mi  ha  legato  a  voi  nel  primo  istante, 
e  le  qualità  vostre,  e  la  dotta  vostra  conversazione  mi  hanno 
fatto  applaudire  l’ amico  comune,  che  vi  rende  giustizia,  e  lungi 
di  destare  in  me  lo  spirito  di  rivalità,  mi  ha  riempiuto  per 
voi  di  una  sensibile  ammirazione. 

L’  estensione  di  questa  capitale  immensa,  e  le  turbolenze 


(1)  È  premessa  alla  :  Storia  di  Miss  Jenny  scritta  e  addirizzata  dalla 
medesima  a  miledy  conte' sa  di  tloscomond ,  ambasciatrice  della  corte  di 
Francia  a  quella  dt  Danimarca .  Opera  di  Madame  Rtccoboni  (Maria 
L.boras  di  Me/ièresJ  celebre  cantante  /ran  eie  Traduzione  arbitraria 
del  sig.  Avv.l°  Cado  Goldoni.  In  Venezia  MUCeXCI,  da  Antonio  Curti 
q.  Giacomo.  Voi.1  2  in  8°. 

Di  questa  traduzione  scrisse  il  prof.  A.  Neri  nel  in°  voi.  del  Gior¬ 
nale  a  egli  Eruditi,  pag  142  Egli  ripubblicò  la  presente  lettera  nel 
Goldoni,  e  dipoi  con  un  più  ampio  commento  nella  Rassegna  nazionale 
del  1°  geiin^jo  1805. 


dalle  quali  ella  è  attualmente  agitata,  non  ci  permettevano 
di  frequentarci,  quanto  avrei  desiderato;  ma  incontrandoci 
soventi  volte  in  casa  di  Sua  Eccellenza  il  Signor  Cavaliere 
Pisani  Ambasciatore  Veneto, 

Grande,  istrutto,  social,  prudente,  umano, 

Virtudi  ascose  da  modestia  invano, 

agio  ebbi  di  communicarvi  una  mia  traduzione,  che  non  solo 
voi  trovaste  aggradevole,  ma  non  indegna  vi  parve  dell’ap¬ 
provazione  del  pubblico. 

Parlovi  della  Storia  di  Miss  Jenny,  la  di  cui  lettura  me¬ 
ritò  i  suffragi  dell’erudito  Cavaliere  il  Signor  Antonio  Bol- 
lani,  Patrizio  Veneto;  che  fece  piangere  l’egregio  Signor 
Lorenzo  Vignola  Segretario  Regio  di  questa  Veneta  attuale 
Ambasciata  in  Francia,  e  soavemente  penetrò,  e  commosse 
i  cuori  di  tutti  quelli  che  s’interessarono  alle  peripezie  del- 
1’  Eroina  del  libro. 

Voi  mi  conoscete  abbastanza,  signor  Abbate  veneratissimo, 
per  non  credere,  eh’  io  ardisca  far  l’ elogio  della  mia  tradu¬ 
zione.  Tutto  il  merito  va  riservato  alla  celebre  Autrice,  che 
fu  dall’  Europa  tutta  ammirata,  ed  in  tutte  le  lingue  tradotta. 

Tremo  anzi,  che  dall’  opinione  di  molti,  questo  mio  la¬ 
voro  arbitrario  non  sia  reputato  soverchiamente  ardito. 

Madama  Riccoboni  in  due  volumi  1’  aveva  pubblicato.  Io 
pure,  .come  chè  abbia  ristretta  di  molto  l’Opera,  l’ho  ridotta 
in  due  tometti.  Di  molte  bellezze  ho  privato  quest’opera,  lo 
confesso,  poiché  la  penna  erudita  di  questa  donna  immortale 
sa  rendere  interessanti  le  cose  meno  essenziali;  ma  inva¬ 
ghito  di  quest’opera,  che  nel  suo  genere  può  chiamarsi  su¬ 
blime,  ho  creduto  aumentare  il  piacere  della  lettura  appros- 
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simando  con  un  poco  più  di  rapidità  i  fatti,  le  immagini,  le 
riflessioni,  ed  ho  creduto  far  cosa  grata  alla  mia  Nazione 
presentandole  una  catastrofe  degna  della  femmina  virtuosa, 
che  dopo  aver  fatto  tremare  il  lettore  trovasi  in  grado  di 
consolarlo. 

Vi  sovvenite,  Signor  Abbate,  amico,  e  Padrone  mio  sti¬ 
matissimo,  che  questo  mio  lavoro  copiato  nettamente  non 
era,  quando  1’  onoraste  della  vostra  attenzione  ;  l’ ho  fatto 
trascrivere  dopo  la  vostra  partenza,  e  profitto  dell’  occasione 
per  ispedirvelo. 

Fatene  parte,  vi  prego,  al  nostro  intelligente,  sincero 
amico  Albergati,  e  s’  egli  unisce  la  sua  approvazione  alla 
vostra,  fatene  quell’  uso,  che  vi  suggerirà  la  vostra  prudenza, 
e  quell’  amicizia  di  cui  mi  onorate.  Vi  lascio  padrone  libero 
di  quest’opera;  scarso  dono,  se  non  riguardassi  che  alla  mia 
traduzione  ;  ma  rispettabile  per  il  merito  dell’originale;  e  co¬ 
noscendo  il  mio  paese,  piacevol  dono  può  esser  per  quei 
medesimi  che  fossero  di  questo  Romanzo  istorico  con  altre 
traduzioni  istruiti. 


I  IO 


LI.  (i) 

a  Vittore  Gradenigo. 

Ili®  Signore  e  Padrone, 

Non  posso  dispensarmi  d’andar  oggi  a  pranzo  chez  M.  le 
Chtvalier  de  Bonnard,  Governatore  dei  figli  del  Duca  di 
Charlres.  Madama  di  Bounard  è  di  Versaglies  ,  e  vi  sa¬ 
ranno  a  pranzo  oggi  con  lei  varie  persone  che  s’interessano 
per  i  miei  affari  alla  Corte,  colle  quali  parlar  mi  preme  a 
tenore  delle  mie  urgenze.  S’ella  ha  bisogno  di  me  oggi,  sa 
dove  desino,  e  verso  la  sera  passerò  da  Madama  Carlin  (2)  :  che 
mandi  un  cenno  e  sarò  a  servirla  a  qual’orasi  sia  dopo  il  pranzo. 

Il  mio  progetto  è  d’aver  l'onore  di  pranzar  alla  tavola  di 
S.  E.  venerdì,  essendo  per  domani  impegnato  chez  M.  Pic¬ 
cini;  ma  se  ella  a  causa  delle  note  lettere  ha  bisogno  di 
me  oggi  o  domani,  senza  cerimonie,  senza  difficoltà  la  prego 
farmelo  sapere.  Se  ciò  non  è,  avrò  l’onore  d’inchinarla  ve¬ 
nerdì  prossimo;  e  spero  che  il  freddo  non  sarà  sì  piccante. 

M’inchino,  e  sono  sempre  e  poi  sempre  il  suo  umilissimo 
servitore 

Goldoni. 

PS.  Era  al  Palaie  Royal;  ci  devo  tornare;  sono  venuto 
a  casa  mia  per  scrivere  questo  biglietto;  s’è  scritto  male 
mi  perdoni. 

(1)  Monsignor  Giacomo  Bernardi  che  pubblicò  pel  primo,  nel  1863,  que¬ 
sta  lettera  negli  scritti  di  letteratura  già  citati,  la  dice  diretta  a  Vittore 
Gradenigo  Segretario  dell’Ambasciatore  Veneto  a  Parigi. 

Per  stabilire  una  data  approssimativa  a  questa  lettera,  si  noti  che  Pic¬ 
cini  abitò  in  Parigi  fino  al  luglio  1791,  ed  il  Gradenigo  dal  31  marzo 
1777  al  dicembre  1780. 

(2)  Moglie  di  Carlo  Bertinazzi,  il  celebre  brillante  detto  Carlin ,  cioè 
Francesca  Susanna  Foulquier,  artista  di  poco  merito,  che  si  ritirò  dalle 
scene  nel  1769. 


AGGIUNTA. 


' 


•  ‘  •  - 


1 1 3 


LII.  (0 


(A  tergo ) 

All' Illustrissimo  Signore  Signor  Padron  Colendissimo 
Il  SIGNOR  CONTE  DANIEL  FLORIO  (2) 

Udine. 


Venezia,  19  aprile  1761. 

Illustrissimo  Signor  Padron  Colendissimo.  Ieri 
seguì  la  funzione  della  Monaca  Balbi  (3)  e  oggi  mi  do  l’onore 

(1)  È  nella  Biblioteca  Fiorio  di  Ucfine  e  la  trovò  il  sig.  dott.  Vin¬ 
cenzo  loppi,  bibliotecario  della  città,  il  quale  la  inviò  all’ amico  Loehner, 
che  a  sua  volta  cortesemente  ce  la  diede  in  tempo  per  porla  qui. 

(2)  Il  conte  Daniele  Fiorio,  ci  informa  il  gentilissimo  dott.  loppi  : 

«  Nacque  in  Udine  il  io  marzo.  1710  e  vi  morì  il  25  aprile  1789.  Ebbe 
speciale  inclinazione  per  la  poesia,  nella  quale  riuscì  per  la  facilità  ed 
eleganza  se  non  per  l’elevatezza  dei  concetti.  Più  volumi  suoi  sono  alle 
stampe.  Fu  amicissimo  del  Metastasio  e  nella  magnifica  Biblioteca  Fiorio 
si  trovano  almeno  un  centinajo  di  lettere  del  detto  poeta.  F u  uomo  di 
carattere  dolcissimo  e  colto  in  ogni  ramo  della  letteratura  ed  in  unione 
al  fratello  Mons.  Francesco  Preposito  del  Capitolo  di  Udine,  diede  mano 
a  riunire  una  scelta  e  rara  collezione  di  libri  e  manoscritti ,  ornamento 
della  nobile  famiglia  e  della  città  di  Udine.  Del  Fiorio,  come  poeta,  parla  il 
Goldoni  in  un  suo  capitolo  stampato  in  occasione  che  una  figlia  di  An¬ 
tonio  Zanon  di  Udine  si  faceva  monaca  ». 

Questo  capitolo  fu  dal  Goldoni  posto  nel  II.  voi.  de  suoi  Componi¬ 
menti  diversi  a  pag.  89  e  seg. 

(3)  Per  la  vestizione  di  Contarina  Balbi,  figlia  di  Nicolò,  nel  mona¬ 
stero  delle  Vergini  in  Venezia,  il  Goldoni  scrisse  il  poemetto  in  ottave 
col  titolo  il  Mondo  nuovo ,  che  fu  poi  compreso  nei  Componimenti  di¬ 
versi,  voi.  I,  pag.  227  e  seg.  In  questa  occasione,  pel  Bettinelli  l76l 
si  stampò  una  Raccolta  di  poetici  componimenti ,  fra  i  quali  Goldoni  che 
ne  fu  il  raccoglitore,  vi  pose  due  cosuccie.  Per  la  professione  poi, 
fatta  nell’anno  seguente,  si  stampò  un’altra  Raccolta  di  poesie  per  lo 
stesso  Bettinelli,  ed  il  Goldoni  vi  inserì  la  lettera  in  terzine  veneziane 
a  Nicolò  Balbi,  che  incomincia  :  Zalenza ,  senio  qua ,  senio  tornai ,  ed  ha 
la  data,  Ferrara  26  aprile  1762. 
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di  umiliare  a  V.  S.  Illustrissima  un  esemplare  della  Raccolta 
onorata  in  primo  luogo  dal  di  Lei  veneratissimo  nome.  Sof¬ 
frirà  di  leggere  de’  miei  versi  cattivi ,  e  per  maggiormente 
esercitare  la  sua  tolleranza  v’  includo  un  altro  componimento 
mio  per  occasione  di  Nozze. 

Permetta,  eh’  io  le  unisca  altresì  alcune,  copie  di  un  ma¬ 
nifesto  di  una  mia  novella  edizione  (0,  da  cui  spero  risarcite 
le  mie  opere  dal  danno  almeno  delle  pessime  stampe.  Se  la 
protezione  di  V.  S.  Illustrissima  può  indurre  alcuno  costì  ad 
associarsi  mi  sarà  gratissimo,  ed  un  mio  manifesto  nelle  di 
di  lei  mani  può  accreditare  infinitamente  la  mia  intrapresa. 
Perdoni  il  mio  avvanzamento,  ed  ossequiosamente  mi  dico 

Di  V.  S.  Illustrissima 
Umiliss.0  Devotiss0  Obbligatim.0  Servidore, 

Carlo  Goldoni. 


(i)  Quella  di  G.  B.  Pasquali  che  non  fu  terminata. 


LUI.  (i) 


US 


Lettera  deli V  autore  dell'  opera  intitolata  Nerone  scritta  ad  un 
suo  amico,  che  serve  di  prefazione  all'  opera  stessa. 

Venezia,  li  29  dicembre  1748. 

Amico  carissimo.  La  sofferenza  con  cui  avete  letto  il 
mio  Nerone ,  e  il  buon  pronostico  che  avete  voluto  farmi  in¬ 
torno  alla  riuscita  del  medesimo  sulle  scene,  mi  obbliga  ad 
arricordarmi  precisamente  delle  due  cose,  che  verso  il  fine 
della  vostra  lettera  si  contenevano.  La  prima  è  un  comando 
che  voi  mi  date  di  rendervi  preventivamente  avvisato  del 
giorno  in  cui  comparirà  il  mio  Nerone  sovra  il  teatro  ;  la 
seconda  un  amoroso  consiglio,  perchè  io  mi  lasci  indurre  a 
darlo  alle  stampe.  Eseguisco  il  comando  avvisandovi  che  la 
sesta  sera  dell’  anno  prossimo  venturo  andrà  in  scena  per  la 
prima  volta  a  Sant’Angiolo,  e  mi  crederò  molto  fortunato, 
se  voi  1’  onorerete  colla  vostra  presenza;  ma  in  quanto  al 
consiglio,  permettetemi  eh’  io  vi  risponda  così  : 

Io  non  voglio  scrivere  per  le  stampe,  ma  solo  per  il  teatro, 
Non  cerco  per  questa  strada  l’ immortalità  del  mio  nome,  e 
bastami  veder  pieno  il  teatro  per  contentarmi  delle  opere 
mie.  Il  mio  Nerone  potrebbe  passare  per  una  tragedia,  presso 
chi  non  sa  tutti  i  precetti,  che  si  richiedono  per  un  si  dif¬ 
ficile  componimento;  ma  in  una  città  sì  erudita,  a  fronte 
de’  celebri  Autori  delle  Tragedie  Italiane,  non  ho  il  coraggio 
di  nominarla  tragedia,  contentandomi  intitolarla  opera  scenica 
e  come  chiamarsi  potrebbe  qualunque  imperfetta  rappre¬ 
sentazione. 

(1)  Fu  pubblicata  dal  Sig.  Vittorio  Malamani  nel  Giornali  Giorno 
anno  IV  (1SS5)  fas.  1 3 ' 1 4 * 


La  scena  stabile  è  una  delle  regole  della  buona  tragedia, 
e  l’ho  osservata  nel  mio  Belisario ,  nel  mio  Rinaldo,  nel  mio 
Enrico  e  nella  mia  Rosmonda ,  ma  ora  non  l’ho  voluta  os¬ 
servare,  acciò  lo  spettacolo  accresca  divertimento  al  popolo 
eh’  io  credo  non  vada  al  teatro  unicamente  per  piangere. 
L’  unità  dell’  azione  è  un  precetto  sì  rigoroso  da  non  poter¬ 
sene  dispensare,  ed  io  credo  di  averlo  osservato,  se  riguardo 
l’ azion  principale,  che  è  la  morte  di  Nerone,  a  cui  servono 
gli  episodi,  per  lo  più  storici  e  veri.  Ma  non  s’  appagherà 
forse  di  ciò,  chi  ama  la  nudità  della  vera  tragèdia,  deside¬ 
rando  vedersi  disperare  tutti  gli  atteri  per  uua  causa  sola, 
e  prevenire  cogli  oracoli  e  colle  visioni  il  solo  fatto  di  cui 
si  tratta.  Venero  chi  ha  1’  abilità  felicissima  d’ imitare  i  mi¬ 
gliori  Autori,  ma  io  non  ho  fatto  altro  studio,  che  quello  di 
piacere  all’  universale,  far  correre  la  gente  al  teatro,  e  render 
del  profitto  a  chi  mi  paga  le  opere  mie  ;  avendo  molto  mag¬ 
gior  piacere  allor  eh’  io  sento  batter  le  mani  ad  un  attore 
d’una  mia  tragedia,  di  quello  io  abbia  nel  sentir  lodata  la 
tragedia  medesima. 

Tutto  ciò  ho  voluto  scrivervi,  a  solo  fine  di  giustificarmi 
piresso  di  voi,  se  non  do  alle  stampe  il  Nerone  e  se  lo  la'scio 
correre  sul  teatro,  con  tutti  quei  difetti,  che  io  stesso  conosco, 
ma  che  indurre  non  mi  lascierei  a  correggere.  Sendo  io  di 
ferma  opinione,  che  se  tornasse  a  vivere  ai  nostri  giorni 
Aristotile,  darebbe  altri  precètti  nella  sua  poetica,  nè  si  va¬ 
ierebbe  dell’  Edipo  di  Sofocle  per  modello  delle  tragedie. 

Basterà  a  me  che  il  mio  Nerone  abbia  la  fortuna  delle 
opere  mie.  Basti  a  critici  eh’  io  non  la  chiami  tragedia.  Basti 
a  voi  che  v’  abbia  in  parte  obbedito,  e  che  vi  assicuri  sem¬ 
pre  più  di  essere  con  la  più  vera  sincerità  , 

'Vostro  cordialissimo  Amico 

C.  G. 
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LIV.  (0 

A  Giovanni  Lami. 

Venezia,  9  marzo  1754. 

✓ 

Un  amico  mio  vorrebbe  codeste  Novelle  letterarie.  Ciò, 
mi  risponderà  Ella,  è  facile.  Vorrebbe  tutti  i  tomi  usciti 
finora.  È  facilissimo,  Ella  soggiungerà.  Vorrebbe  i  tomi  sud¬ 
detti  senza  sborsar  denaro  :  ecco  il  ■  difficile.  Darebbe  in  ba¬ 
ratto  altrettanti  libri  nuovi  di  edizioni  di  Venezia  a  di  Lei 
piacere;  se  ciò  potesse  agevolare  il  negozio,  farebbe  Ella  un 
piacere  a  me  sommo,  premendomi  servir  1’  amico,  il  quale 
pagherà  poi  Paoli  quindici  anticipati  per  le  correnti.  Ecco 
il  motivo  dell’incomodo  che  con  questa  mia  le  reco,  serven¬ 
domi  l’ occasione  per  rassegnarle  1’  umilissimo  mio  rispetto, 
ringraziarlo  della  parzialità  con  cui  tratta  le  opere  mie,  e 
protestarmi  con  piefta  stima  e  rispetto, 

Di  V.  S.  IU.ma 

« 

Dev.  Obb.  Servitore 
Carlo  Goldoni. 

PS.  Le  invio  l’accluso  Catalogo,  dal  quale  potrà  Ella 
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scegliere  i  libri  per  il  proposto  baratto  se  gradisce  di  farlo. 

(1)  Mi  è  stata  favorita  dal  signor  Prof.  Achille  Neri,  al  quale  sono 
debitore  riconoscente  di  molti  favori. 
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LV.  (0 

A  Monsieur 

Monsieur  de  Voltaire 

au 

Chateau  de  Ferney. 

1763. 

Monsieur.  È  lungo  tempo  che  io  non  ho  il  piacere 
di  ricevere  vostre  lettere.  Ho  avuto  nuova  di  voi  da  Mon¬ 
sieur  Strafico,  che  voi  avete  accolto  sì  gentilmente,  e  vi  rin¬ 
grazio  dell’  onore  che  avete  fatto  alla  mia  raccomandazione. 
Vi  spedisco ^due  quinti  volumi  della  mia  novella  edizione,, 
consegnandoli  a  Mons.  D’Armenville,  come  altre  volte  voi  mi 
avete  indicato.  Io  ho  finito  il  mio  primo  anno  a  Parigi  me¬ 
diocremente,  ma  ho  principiato  il  secondo  assai  bene.  Mi  è 
riuscito  di  colpire  finalmente  nel  gusto  universale  della  na¬ 
zione.  Les  amours  d' Arlequins  et  de  Camillc  hanno  incon¬ 
trato  a  Parigi  quanto  le  mie  più  fortunate  in  Italia.  Ho  fatto 
il  miracolo.  Fatemi  canonizzare  a  Ginevra.  Voi  siete  nemico 
de’  complimenti,  avete  ragione,  ed  io  non  ne  faccio  per  imi¬ 
tarvi.  Così  avess’  io  il  talento  d’ imitarvi  in  ciò  che  vi  rende 
ammirabile  ed  immortale. 

Il  vostro  servitore  ed  amicò 
•  Goldoni. 

(1)  Non  ha  data,  e  quella  che  vi  ho  posta  e  suggerita  dalla  produ¬ 
zione  del  Goldoni  argomento  di  questa  lettera,  e  dal  fatto  che  il  V.  vo¬ 
lume  dell’edizione  Pasquali  uscì  nel  1763.  E  posseduta  dall’amico  Ar- 
rigoni.  La  lettera  è  suggeliata  con  cera  di  Spagna  rossa  portante  l’im¬ 
pronta  di  un  scudo  che  mostra  nitide  tre  stelle  in  alto,  lina  e  due,  ed 
una  banda;  la  parte  inferiore  di  esso  non  è  più  leggibile.  Ila  l’elmo  da 
nobile  ed  i  soliti  frastagli.  Esso  non  risponde  allo  scudo  dei  Goldoni  di 
Modena.  —  La  filograna  della  carta  su  cui  è  scritto  mostra  le  lettere  II  R. 


LVI.  (0 
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Al  Marchese  Francesco  Albergati-Capacelli. 

Versailles,  27  maggio  1765. 

Eccellenza.  Come  il  venerato  foglio  di  V.  E.  del 
primo  del  corrente  mese  è  fuori  della  nostra  metodica  cor¬ 
rispondenza,  così  questa  mia  parimenti  è  una  lettera  estraor- 
dinaria  senza  pregiudizio  deH’ordinaria. 

D’  essa  è  scritta  solamente  per  supplicarla  di  una  grazia, 
che  mi  preme  assai,  e  che  mi  comprometto  ottenere  dalla 
di  Lei  bontà,  e  direzione.  I  primi  Gentiluomini  della  Ca¬ 
mera  di  S.  M.  Cristianissima  che  sono  i  quattro  direttori  degli 
spettacoli  mi  hanno  fatto  scrivere  da  M.  de  la  Férte%  loro 
intendente  primario  perchè  io  m’incaricassi  di  far  venire  a 
Parigi  al  servizio  del  Re  codesto  Arlecchino  Sacco,  (2)  della 
compagnia  di  Medebach,  e  come  egli  è  attualmente  a  Bo¬ 
logna,  mi  prendo  la  libertà  di  supplicare  V.  E.  di  trattarlo  ; 
ma  la  prego  di  non  far  sapere  che  ciò  venga  da  me  ,  per¬ 
chè  io  non  vorrei  far  dispiacere  a  Medebach.  Per  meglio 
metterla  al  fatto  le  dirò  che  il  Sacco  è  stato  un’altra  volta 
trattato  per  Parigi,  due  anni  sono,  e  il  Duca  de  Duras  mi 
ha  detto  in  quel  tempo  che  doveva  venire,  e  non  so  per 
qual  ragione  non  sia  venuto.  V.  E.  potrà  saperlo  da  lui, 

(1)  Questa  lettera  ci  è  stata  trasmessa  dalla  cortesia  del  sig.  Luigi 
Azzolini  di  Modena.  Non  ha,  come  pure  la  seguente,  l’indirizzo,  ma  dal 
contesto  si  capisce  che  l’una  e  l’altra  furono  dirette  all’ Albergati. 

(2)  Sacco  Antonio,  Truffaldino.  Distintissimo  commediante.  Di  lui 
ha  scritto  a  lungo  il  Bartoli  nel  Dizionario  dei  comici.  Viaggiò  molto 
all’estero  con  la  sua  compagnia,  ma  non  accettò  di  inscriversi  in  quella 
italiana  di  Parigi. 
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e  farsi  dire  quali  sono  le  pretese,  e  le  condizioni  che  egli 
vorrebbe,  se  è  disposto  a  venire.  Credo  sia  stata  la  ragione, 
per  cui  non  e  1  altra  volta  venuto,  perchè  egli  volesse  ve¬ 
nire  assicurato  di  essere  ricevuto  a  parte  ;  questo  ordinaria¬ 
mente  qui  non  si  usa.  Il  metodo  è,  facendo  venire  un  per¬ 
sonaggio,  di  pagargli  il  viaggio  di  andata  e  ritorno,  e  di 
dargli  due  o  tre  mila  lire  per  un  anno,  secondo  l’ abilità,  e 
secondo  il  credito  della  persona.  Se  il  personaggio  piace  è 
subito  l’anno  dopo  ricevuto,  o  a  mezza  parte,  o  a  tre  quarti 
di  parte,  e  dopo  qualche  tempo,  secondo  il  merito,  gli  danno 
la  parte  intiera,  la  quale  monta  a  quattordici  o  quindici  mila 
lire  di  Francia.  Onde  Ella  vede,  che  i  tre  quarti  di  parte 
sono  ancor  un  bell’utile,  ed  anche  la  mezza  parte  vale  due? 
o  tre  volte  di  più  di  quello  che  possa  guadagnare  in  Italia, 
e  dopo  quindici  anni  di  servizio  hanno  la  pensione  di  mille  lire 
in  vita.  Zanuzzi  e  Cobalto  (0  hanno  avuto  subito  i  tre  quart 
di  parte,  e  Cobalto  ha  avuto  dopo  tre  anni  la  parte  intiera. 

Se  a  caso  il  detto  Sacco  non  piacesse,  avrebbe  veduto 
Parigi  alle  spese  de’  commedianti,  e  se  gli  dassero  le  tremila 
lire,  avrebbe  ancora  dell’ utile  perchè  in  Italia  non  può  aver 
tanto.  È  vero  che  a  Parigi  il  vivere  è  un  poco  caro,  ma 
un  forestiere  per  un  anno,  anche  colla  moglie,  ha  tanti  inviti 
che  non  ha  tempo  da  mangiare  a  casa  sua. 

Se  però  il  Sacco,  per  delicatezza,  non  volesse  venire  a 
questa  condizione,  e  pretendesse  di  essere  ricevuto,  o  a  parte, 
o  a  qualche.  . .  .  non  ha  che  ad  avanzare  le  sue  proposi¬ 
zioni  ed  io  le  comunicherò -e  procurerò  i  suoi  vantaggi,  poi- 

(i)  Zanuzzi  Francesco,  Cobalto  Antonio,  buoni  comici,  il  primo  dei 
quali  trattò  col  Goldoni  per  indurlo  a  lasciare  l’Italia  ,  e  ad  accingersi 
a  tentare  di  rialzare  in  Parigi  le  sorti  del  Teatro  Italiano. 
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,  chè,  per  dirle  la  verità,  sono  io  quello  che  ha  reso  qui  giu¬ 
stizia  al  suo  merito,  a  fronte'  di  qualcheduno,  che  per  fini 
particolari  parlava  in  contrario.  Se  V.  E.  crede  bene  di  fare 
a  lui  la  confidenza,  ch’io  sono  meschiato  in  quest’affare,  lo 
faccia,  ma  l’impegni  alla  segretézza.  So  che  sono  in  buone 
mani,  e  che  ella  mi  farà  comparire  con  onore,  e  le  domando 
mille  perdoni  dell’ incomodo  che  le  reco. 

La  supplico  ancora  di  far  tenere  l’inclusa  risposta  al  de¬ 
gnissimo  Padre  Roberti  (0.  Ho  fatto  leggere,  e  tradurre  la 
di  lui  lettera  alla  mia  augusta  scolara  (2),  per  un  poco  di 
amor  proprio  è  vero,  ma  anche  per  far  onore  alla  nostra 
Italia,  in  cui  dagli  uomini  come  lui,  lo  stile  epistolare  è 
trattato  con  non  minore  felicità  dei  Francesi. 

I  miei  umilissimi  rispetti,  la  prego,  alla  damina  Orsi  (3) , 
da  cui  attendo  la  conferma  de’ suoi  comandi  per  il  modello 
del  dominò. 

Sono  ora  ritornato  dalla  deliziosissima  villa,  veramente  reale 
villeggiatura,  di  Marlj.  Jeri  ho  veduto  qui  la  funzione  per  me 
nuova  d dCordons  Bleux,  ed  oggi  lo  spettacolo  delle  acque, 
che  è  una  cosa  sublime. 

Queste  tre  feste  è  venuto  a  favorirmi  il  signor  Marchese 
Francesco  Albergati.  Sono  ossequiosamente, 

Di  V.  E. 

(1)  Roberti  Giov.  Battista,  gesuita,  parzialissimo  del  Goldoni,  in  omaggio 
del  quale,  sotto  il  pseudonimo  di  Eubite  Leontineo  compose  e  stampò 
nel  1755  il  poemetto  La  Commedia. 

(2)  M.  Adelaide  figlia  di  Luigi  XV  re  di  Francia. 

(3)  L’Albergati  aveva  ottenuto  da  Benedetto  XIV  lo  scioglimento  del 
suo  matrimonio  con  la  contessa  Teresa  Orsi,  ma  qui  si  deve  intendere 
la  contessa  Maria  Orinzia  Orsi  moglie  del  conte  Ercole:  «bella,  gio¬ 
vane,  amabile,  spiritosa  »  dice  il  Masi,  della  quale  si  era  follemente  in¬ 
namorato  l’Albergati. 
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LVII.  (0 

ALLO  STESSO. 

Parigi,  3  settembre  1776. 

Eccellenza,  Grandissima  consolazione  mi  ha  recato 
a  Parigi  l’amabile  presenza  ed  erudita  conversazione  di  S.  E. 
il  nobil’uomo  Zaguri  (2).  Oltre  il  piacere  di  conoscere  un  cava¬ 
liere  che  fa  onore  grandissimo  alla  mia  patria  ho  avuto  quello 
di  potere  seco  lui  parlare  sovente  di  V.  E.  come  di  persona 
che  io  venero  e  di  cui  mi  ricordo  le  grazie  e  i  benefici. 
Spesso  ho  occasione  di  farne  menzione  con  il  sig.  Coralli, 
ma  le  novelle  più  fresche  sempre  sono  le  migliori,  e  trovo 
col  ritorno  di  una  persona  che  l’ama,  e  la  stima,  il  mezzo 
opportuno  di  farle  pervenire  non  solamente  questo  ossequioso 
mio  foglio,  ma  quelle  notizie  di  me  che  il  di  lei  cuor  gene¬ 
roso  può  forse  desiderare. 

Quello,  che  più  interessa  presentemente  l’onor  mio  è  una 
nuova  commedia,  di  cui  non  le  sarà  ignoto  il  titolo.  Que¬ 
st’ è  V Avaro  Fastoso  che  dopo  quattro  anni  di  nojoso  riposo, 
è  destinato  a  comparir  sulla  scena  di  Fontanablò  per  il  di 
15  del  prossimo  ottobre.  Se  merita  di  essere  continuato  a 
Parigi,  e  se  si  publica  colle  stampe  (3),  mi  farò  un  onore  e  un 

(1)  Vedi  la  nota  prima  alla  lettera  antecedente. 

(2)  Pietro  Zaguri,  patrizio  veneto,  poeta  ed  architetto  dilettante,  nato 
nel  1733,  morto  nel  1806.  (Vedi  Moschini,  Della  letteratura  veneziana , 
Tomo  III,  pag.  122  a  123).  È  ricordato  nelle  memorie  di  Giacomo  Ca¬ 
sanova  e  di  Vincenzo  da  Ponte,  dei  quali  fu  protettore. 

(3)  Non  ci  consta  che  sia  stato  stampato. 
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piacere  di  farne  pervenire  immediatamente  a  V.  E.  una  copia. 
Lusingandomi,  come  l’amor  proprio  lusingasi  facilmente,  che 
l’opera  mia  possa  avere  qualche  fortunata  riuscita,  e  pre*> 
vedendo,  che  in  tal  caso,  l’Italia  vorrà  conoscerla,  ho  pen¬ 
sato  di  farne  io  medesimo  la  traduzione  (x),  parendomi  cosa 
malagevole  troppo,  il  tradurre  una  commedia  letteralmente, 
e  credendo,  che  un  saggio  ed  onesto  traduttore  non  osi  per¬ 
mettersi  il  cambiamento  di  quelle  frasi,  che  suonano  male, 
nel  Paese,  per  cui  traduce.  Non  vi  è  che  l’autore,  che  possa 
farlo,  se  ha  bastante  talento  per  riuscirvi.  Io  senza  esami¬ 
nare  il  mio  talento  l’ho  fatto.  Se  l’originale  non  merita,  la 
traduzione  lo  seguirà  nell’oblio,  se  ha  qualche  incontro  le 
due  nazioni  l’avranno  quasi  nel  medesimo  tempo,  e  chi  sa 
che  il  mio  Dramma  in  Italia  non  abbia  la  sorte  di  essere 
rappresentato  da  un  Albergati,  da  un  Zaguri,  etc.  ?  Quest 
sarebbe  il  colmo  della  mia  gloria.  * 

Sono  col  più  profondo  ossequio, 

Di  V.  E. 


(1)  L 'Avaro  Fastoso ,  tradotto,  è  nel  Tomo  IX  delle  Comedie  serie 
in  prosa  edite  dallo  Zatta  in  Venezia.  Il  Tomo  ha  la  data  1789. 
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FOGLI  SPARSI 

DEL  GOLDONI 


POESIA 


f 


\ 


1 26 


* 


Tutte  queste  poesie  si  ritengono  inedite,  e  quelle  non  segnate 

col  nome  del  poeta  sono  a  lui  attribuite.  In  gran  parte  ce  le 

trascrisse ,  dai  codici  veneziani,  il  sig.  avvocato  'Alessandro 
* 

Rigobon  al  quale  dobbiamo  un  publico  e  vivo  ringraziamento 
per  l'assidua  premnra  dimostrataci,  in  mille  modi,  nelle  nostre 
ricerche  storico-letterarie. 
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Bella  donna  bianca  e  crudele. 

(*723)  (2) 

Tu,  che  vanti  di  latte  il  bel  sembiante 
Dovresti  aver  tutti  candor  gli  affetti  : 

Tu,  che  avanzi  in  beltà  nostri  intelletti 
Non  dovresti  sdegnar  un  cuore  amante. 

Io  che  sempre  in  amor  ti  fui  costante 
Dovrò  dunque  mo^ir  ?  Oh  crudi  effetti 
D”  empia  ferita,  che  i  cuori  e  i  petti  {sic) 

Rende  duri  vie  più  eh’ aspro  diamante. 

Donna  d’alta  beltà  così  crudele 

Senz’aver  mai  pietà  del  mio  dolore, 

Come  I  in  tanta  dolcezza  alberga  il  fele  ? 

Ah  !  colpa  de’  miei  danni  è’  il  tuo  candore, 

Che  sotto  neve  è  ben  ragion  si  cele 
Gelato  affetto  e  tutto  gelo  un  core. 

di  Carlo  Goldoni. 


(1)  Biblioteca  Civica  di  Venezia,  Codice  Cicogna,  vecchio"  num.  LXXl 
(nuovo  1198)  intitolato:  Sonetti  amorosi  e  bislacchi ,  pag.  226  tergo, 
sonetto  439. 

(2)  c  A  dì  25  decembre  1722,  nella  cappella  del  palazzo  vescovile 
di  Pavia,  Goldoni  ricevette  la  tonsura  ( condizione  sine  qua  non  per 
l'ammissione  nel  collegio  Ghislieri)  dal  cardinale  Agostino  Cusani,  allora 
vescovo;  a  dì  4  gennajo  1723  fu  esaminato  e  approvato  dal  vicario 
generale,  dall’abate  di  S.  Salvatore  e  dal  priore  di  S.  Tomaso;  il  dì 
seguente  entrò  come  graziato,  in  Collegio  Ghislieri  ».  Questa  nota  il 
Loehner  ha  posta  al  capitolo  IX  delle  Memorie  del  Goldoni  che  ha  per 
titolo:  Man  installation  au  college.  Mes  dissipation.  Il  tenore  di  molti 
dei  sonetti,  amorosi  e  bislacchi ,  che  seguono  si  debbono  assegnare  alla 
dimora  sua  nel  collegio,  o  nelle  vacanze  estive. 
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Capelli  di  bella  donna. 

Sciogliete  i  lacci  miei,  se  ragion  parvi, 

Sciogliete  i  lacci,  ch'ai  mio  sen  strigneste, 
Liberatemi  il  cor,  che  voi  faceste 
Prigion,  chè  senza  cor  non  posso  amarvi. 

Credei,  meschin,  credei  poter  mirarvi 
Senza  preso  restar,  ma  non  sì  preste 
Furo  le  luci  mie  languide,  e  meste,  • 

Che  hanno  preso  diletto  in  adorarvi. 

Ma  voi  sì  cruda,  e  sì  feroce  siete, 

Ch’  e  a  un  servo,  a  un  schiavo,  a  un  suddito  prostrato 
Anche  un  solo  favor  negar  potete  ? 

Vi  chieggo  libertade,  e  non  ingrato 
Sarò  d’un  dono  tal,  anzi  vedrete 
Ridonarmi  più  lieto  al  laccio  amato. 

C.  G. 


(i)  Biblioteca  Civica  di  Venezia,  Codice  Cicogna,  vecchio  num.  LXXI 
(nuovo  1198)  pag.  227,  sonetto  440. 


129 


III.  (0 

Comparsa  di  Bella  Donna 

Un  dì,  che  i  miei  pensier  mi  facean  guerra 
Minacciandomi  al  sen  aspra  rovina, 

Orbefatto  restai  da  Pellegrina 

Beltà,  eh’  al  primo  sguardo  sol  m’atterra. 

Con  una  idea,  che  a  giudicar  non  erra, 
Discorreva  così  1’  alma  meschina  : 

O  sono  in  Ciel,  ed  è  Beltà  Divina, 

O  Divina  beltade  è  scesa  in  Terra? 

In  Ciel  non  già,  eh’ un  portamento,  un  brio, 
Una  grazia,  uno  sguardo,  un  vezzo,  un  riso, 
Non  appaga  dell’ alma  il  bel  desìo. 

Fra  mortali  ne  men,  eh’  un  si  bel  viso 
Mai  si  vidde  quaggiù  ;  è  il  pensier  mio 
Che  mi  tien  frà  la  Terra,  e  il  Paradiso. 

C.  G. 


(i)  Biblioteca  Civica  di  Venezia,  Codice  Cicogna  LXXI  (nuovo 
num.  1198),  pag.  227  tergo,  sonetto  4*1. 
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IV.  (i) 

•  Bella  Donna  che  balla 

Chi  fra  di  voi  Ninfe  leggiadre  e  belle, 
Nel  di,  eh’  alla  Gran  Dea  porgete  onori, 
Danzando  a  gara  coi  gentil  Pastori 
Scioglie  Torme  del  piè  si  pronte,  e  snelle? 

Vedeste  mai  le  semplicette  Agnelle 
Correr  sì  leste  a  solazzar  pei  fiori? 

O  nel  vago  apparir  de’  primi  Albori 
Al  suo  bene  volar  le  Tortorelle? 

No,  no,  sì  lesto  e  sì  leggiadro,  e  snello, 
Ha  il  piè  la  Donna  mia,  che  sembra  lento, 
Tardo,  e  pigro,  appo  lei,  pennuto  Augello. 

• 

Onde  de’  piedi  suoi,  con  rio  portento, 

Se  le  piaghe  del  sen  gli  scopro,  o  isvello 
*  Vola,  fugge  da  me,  qual  ombra,  o  Vento. 

C.  G. 


(i)  Biblioteca  Civica  di  Venezia,  A  pag.  228  del  Codice  Cicogna 
LXXI  (n.  n.  1198),  sonetto  442.  . 
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v.  CO. 

Donna  saggia. 

■* 

I 

Donna  sapiente  è  di  natura  un  mostro, 

Chè  Sapienza  non  pregia  il  sesso  imbelle  : 
Orgogliose -n’  andrian  le  feminelle 
S’avesser  la  metà  del  saper  nostro. 

Ma  alla  Donna,  signor,  ch’ora  vi  mostro, 

Un  certo  non  so  che  diero  le  stelle 
Che,  se  fia,  che  ella  scriva  o  pur  favelle. 

Fa  stupir  ogni  mente,  ed  ogni  inchiostro, 

I 

Confonde  il  scimunito,  appaga  il  saggio, 

Il  dotto  aggrada,  e  l’ ignorante  alletta  ; 

Chi  vergogna  ne  prova,  e  chi  coraggio. 

Incanta  il  labbro,  e  l’occhio  poi  saetta, 

E  con  doppio  per  lei  vero  vantaggi» 

Converte  gli  aspri,  e  i  teneri  diletta. 

C.  G. 


(i)  Biblioteca  Civica  di  Venezia,  Codice  Cicogna,  vecchio  num.  LXXI 
(nuovo  1198)  pag.  228  tergo,  sonetto  443. 
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VI  (i). 

Arte  di  bella  Donna. 

Chi  di  neve  o  di  ferro  avesse  il  cuore, 

Ecco  il  Sol,  ecco  il  foco  ogn’or  possente: 
Chi  per  Donna  d’amor,  amor  non  sente. 

Qui  venga  ad  abbracciar  di  fiero  ardore. 

» 

Chi  fissa  il  guardo  in  quel  fatai  splendore 
Perde  la  luce  sua,  d’occhio,  e  di  mente, 
Chè,  dall’arte,  beltà  resa  eloquente 
Il  danno  stesso  fa  apparir  favore. 

Questa  appunto  è  colei  sì, scaltra,  dove, 

Col  suo  poter,  e  con  sua  forza  tutta, 
Tenta  Amore  di  far  l’ultime  prove. 

Ma  frutti  non  sa  dar  la  terra  asciutta, 

Nè  si  coglie  tesor,  s’ oro  non  piove, 

E  beltà  coltivata  assai  più  frutta. 


C.  G. 


(i)  Biblioteca  Civica  di  Venezia,  Codice  Cicogna,  vecchio  num.  LXXI 
(nuovo  1198)  pag.  229,  sonetto  444. 
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VII  (0. 

•  • 

Accidente  Amoroso. 

Nella  vaga  stagion,  che  i  prati  indora, 

Dietro  un  fonte  gentile  i’  mi  posava, 

E  disteso  sul  suol  pascendo  andava 
Le  pupille  lascive  in  seno  a  Flora. 

Quando  nell'apparir  di  vaga  Aurora, 

Viddi  la  Donna  mia  che  si  specchiava 
Ne'  limpidi  cristalli,  ove  lavava 
Le  mani,  il  volto,  e  ’l  vago  petto  ancora. 

Volea  scoprirmi  e,  timoroso  amante, 

Ver  l'amata  beltà  la  mano  io  stendo, 

Ma  ritiraila  poi  tutto  tremante. 

Mentre  la  bella  Dea  sdegnar  temendo 
Mi  contento  fra  doglie,  e  pene  tante, 

Viver  penando,  e  poi  morir  tacendo. 

C.  G. 


(l)  Biblioteca  Civica  di  Venezia,  Codice  Cicogna,  vecchio  num.  LXXl 
«uovo  1198)  pag.  229  tergo,  sonetto  445. 
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Vili  (0. 

•  • 

A  bella  Donna  che  gode  la  villa, 

AMANTE  DOGLIOSO  PER  LA  StlA  LONTANANZA, 

Donna  mi  lasci,  e  del  tuo  piè  segnate 
Van  le  rustiche  selve,  e  i  verdi  campi, 

Onde  forz’è,  che  tormentose  i’  stampi 

L  orme  col  duol  per  le  contrade  odiate. 

•  / 

Quanto  ben  cambierei  selve  beate 
Con  rustico  piacer  civili  inciampi, 

Chè  per  goder  della  mia  Luce  i  lampi 
Fuggo  ogni  sol  di  queste  strade  ornate. 

•  # 

Cara,  quando  partisti  i’  viddi  allora 
Partir  la  gioia,  ed  essiliarsi  il  riso, 

Viddi  languido  il  Sol,  smorta  l’Aurora. 

Piansi,  chè  privo  fui  del  tuo  bel  viso, 

E  sarà  più  superba  la  Dea  Flora, 

Che  nelle  stanze  sue  sia  il  Paradiso. 

% 

C.  G. 


(i)  Biblioteca  Civica  di  Venezia,  Codice  Cicogna,  vecchio  nuoi.  LXX  F 
(nuovo  1198)  pag.  230,  sonetto  446. 
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ix.  (0 

A  certe  Signore  che  non  rendono  il  saluto  (1 2). 

Voi,  che  diavolo  avete  nel  cervello 
Che  non  volete  rendere  il  saluto? 

Sarei  un  gran  minchion  becco  cornuto 
Se  mai  più  vi  cavassi  il  mio  cappello. 

* 

Per  me,  Signore  mie,  già  non  favello, 

Chè  son  poco  di  buono,  e  troppo  bruto, 

Ma  vi  parlo  così,  perchè  ho  veduto 

Che  voi  fate  lo  stesso  a  questo,  e  a  quello. 

Il  salutar  è  pura  cortesia, 

Ma  render  il  saluto  è  obbligazione, 

E  non  renderlo  poscia  è  villania. 

Credete  di  parer  saggie  matrone 

Col  starvi  sussiegate,  e  in  fede  mia, 

Che  fate  rider  tutte  le  persone. 

C.  G. 


(1)  Biblioteca  Civica  di  Venezia,  Codice  Cicogna,  vecchio  num.  LXXI 

(nuovo  1198)  pag.  230  tergo,  sonetto  447. 

(2)  Goldoni  nel  capit.  XII  delle  memorie  si  mostra  offeso  della  poca 
amabilità  delle  signore  Pavesi  verso  di  lui,  e  racconta  come  da  questo 
prendessero  le  mosse  certi  suoi  compagni  per  indurlo  a  scrivere  una 
satira  contro  le  dette  signore,  che  fu  poi  causa  della  sua  espulsione 

dal  collegio  del  Papa.  ' 

La  satira  aveva  per  titolo:  il  Colosso,  ed  è  fatta  a  guisa  di  favola 
attellana.  Noi  1’  abbiamo  insistentemente,  ma  inutilmente,  fin  qui  cercata 
e  fatta  cercare. 


I3Ó 


X.  (0 

Ad  un  amico  che  tutto  il  giorno  mi  mandava 

COMPONIMENTI  IN  MIA  LODE. 

Fino  ad  ora,  signor,  affaticato 

Vi  siete  per  lodarmi  ;  vi  ringrazio , 

Ma  ormai  ebro  mi  trovo,  non  che  sazio 
Di  questo  vostro  Ironico  affettato. 

Non  pretendo  però  d’essere  ingrato 
A  quelle  vostre  Iperboli  da  Orazio  : 

Mi  lamento  bensì,  che  tanto  strazio 
Facciate  del  mio  nome  beffeggiato. 

Dovrei  anch’io  tumultuar  Parnasso 
E  convocar  di  nettare  pasciute 
Le  Muse  a  far  per  voi  sommo  fracasso. 

O  meco  sì,  che  non  sarebber  mute, 

E  s’udirian  dall’alta  Cima  al  basso 
Cantar  le  Glorie  vostre,  e  la  Virtute. 

C.  G. 


(i)  Biblioteca  Civica  di  Venezia,  Codice  Cicogna,  vecchio  num.  LXXl 
(nuovo  1198)  pag.  231,  sonetto  448. 
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XI.  (0 

Ad  un  amico,  che  mi  mandò  un  sonetto  , 

RISPONDO  DI  NON  POTER  RISPONDERE. 

Mi  piacque  assai  quel  vostro  bel  sonetto 
Che  l’altr’ ier  mi  mandaste  gentilmente; 
Rispondervi  vorrei,  ma  di  presente 
Il  tempo  non  lo  vuol,  perch’è  ristretto. 

So,  che  compatirete  il  mio  difetto 
Perchè  voi  siete  un  giovine  prudente, 

Se  mi  spicchio  così  velocemente, 

Perchè  la  serva  già  mi  scalda  il  letto. 

Se  la  candela  mia  non  fosse  al  fine 
Vorrei  finir  di  raccontarvi  il  caso 
Per  cui  non  vi  rispondo,  e  il  giusto  fine. 

Ma  giunta  è  già  la  fiamma  al  nero  occaso, 

Onde  sono  costretto  a  poner  fine 
E  sigillar  la  lettera  col  naso. 

C.  G. 


(i)  Biblioteca  Civica  di  Venezia,  Codice  Cicogna,  vecchio  num.  LXXI 
(nuovo  1198)  pag.  231  tergo,  sonetto  449. 


Ad  un  amico 

CHE  MI  CHIEDEA  LA  DESCRIZIONE  DI  N.  N. 


La  copia  di  colui,  che  mi  chiedete, 

Eccola,  amico,  in  questi  versi  intrisa, 

Ne  meraviglia  fia,  se  riderete, 

Mentr’  è  1’  originai  degno  di  risa. 

(sic)  Bello  è  così,  che  pari  non  vedrete, 

Porta  nel  {sul  ?)  Naso  suo  lunga  divisa 
Dal  capei  fino  al  piè  delle  calcete. 

Ha  la  galanteria  sparsa  e  divisa,  (sic) 

.  Porta  lungo  bastone,  e  par  che  sia 
Tenente  generai  de’  Babuini, 

Che  in  la  camiscia  tien  la  compagnia. 

Splendido,  e  liberal  senza  quattrini, 

Estatico  passeggia  per  la  via 

Che  sempre  egl’  ha  negozj  coi  Rabini. 

C.  G. 


(i)  Biblioteca  Civica  di  Venezia,  Codice  Cicogna,  vecchio  rum.  LXXI 
(nuovo  1198)  pag.  232,  sonetto  450. 

Questo  sonetto  non  ha  senso  comune  nella  seconda  quartina,  perciò 
la  serrammo  fra  due  sic. 
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XIII.  (i) 

Bella  Donna. 

O  Valli,  o  Monti,  o  Balze,  o  Selve  ombrose, 

O  Fiumi,  o  Fonti,  o  chiari  Ruscelletti, 

O  folti  Boschi,  o  Grotte  tenebrose, 

O  Fiori,  o  Piante,  o  Frondi,  Olmi  negletti 

0  molli  abitator  di  stanze  algose, 

O  dell’aria  corsier  vaghi  Augelletti 
O  Fiere,  o  Mandre,  o  Pecore  lanose, 

O  vaghe  Ninfe,  o  Pastorei  diletti, 

O  Sol,  o  Luna,  o  Stelle,  o  del  rottondo, 

E  vasto  firmamento  almi  splendori, 

O  abitator  del  centro  rio  profondo, 

O  voi,  che  pur  vivete  ai  dolci  amori, 

Dite,  vedeste  mai  splender  nel  mondo 
Volto  più  bel  di  quel  della  mia  dori  ? 

C.  G. 


(i)  Biblioteca  Civica  di  Venezia,  Codice  Cicogna,  vecchio  num.  LXXI 
(nuovo  1198)  pag.  232,  sonetto  451. 
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XIV.  (I) 

Ad  una  Monaca 

CHE  Mt  REGALÒ  DI  PASTE  DOLCI. 

Rendo  grazie,  signora,  alle  finezze 
Di  quell’animo  grande,  e  generoso. 

Io,  che  delle  sue  Grazie  son  geloso, 

Satollar  mi  potrò  nelle  dolcezze. 

* 

Per  ristorar  un  cuor  tutto  amarezze 

So  bene  anch’io,  che  il  mele  è  prodigioso, 

Ma  il  troppo  dolce  è  spesso  ancor  dannoso 
Per  le  nature,  che  non  sono  avvezze. 

Con  due  sorte  di  Paste  i  suoi  Favori 
Mi  pervenner  quest’oggi  in  un  piattello 
Parte  col  buco,  e  parte  fatti  a  fiori. 

I  primi  son  compagni  al  mio  cervello, 

Gli  altri  composti  di  sì  bei  lavori 
Sono  simili  al  suo,  eh  e  assai  più  bello. 

C.  G. 


(1)  Biblioteca  Civica  di  Venezia,  Codice  Cicogna,  vecchio  num.  LXXf, 
(nuovo  1198)  pag.  233,  sonetto  452. 
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XV.  (I) 


Per  quattro  competitori  in  uno 
stesso  Ospizio. 

Comparver  quattro  al  tribunal  d’  Astrea  : 

Un  superbo,  un  avaro,  un  stolto,  un  finto. 
Ognun  col  proprio  naturai  istinto 
La  sentenza  in  favor  per  sè  chiedea. 

Parlò  primo  il  superbo,  e  si  credea 
Per  l’alterigia  sua  d’esser  distinto; 

Seguì  poscia  l’avaro,  e  fu  respinto 
Il  petulante  ardir  dall’alma  Dea. 

Il  stolto  poi,  che  avea  vere  infinite 
Le  ragioni  alla  man,  per  sua  sventura 
Non  sapendo  parlar  perse  la  lite 

Il  politico  in  fin  colla  drittura 

Le  forze  di  Giustizia  ha  convertite, 

Onde  tutti  stupir  di  sua  bravura. 

C.  G. 


(1)  Biblioteca  Civica  di  Venezia,  Codice  Cicogna,  vecchio  num.LXXI 
(nuovo  1198)  pag.  234,  sonetto  453. 
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xvr.  (0 


Competenza  {sic)  d’  amor  e  sdegno  nel  petto  d’ Artemisia 
col  suo  Sesostri,  creduto  Ossiride  nella  famosa 
tragicomedia  intitolata  il  Sesostri.  (2) 

*  , 

Donna  gentil,  che  ’l  suo  fedel  diletto 

A  se  crede  inimico,  e  pur  1’  adora, 

Se  lo  vede,  lo  fugge,  e  poscia  ogn’  ora 
Va  smaniosa  tracciando  il  caro  oggetto  : 

Abborre  il  nome,  e  nell’ameno  aspetto 
Il  nume  di  bellezza  ama,  ed  onora, 

L’odia  alla  morte,  e  fa,  che  lui  non  mora, 

Lo  condanna  il  rigor,  non  già  l’affetto: 

Vivi  costante  all’amor  tuo  primierq, 

Ma  serba  l’odio  a  que’  sagaci  errori, 

Che  con  finto  color  coprono  il  vero 

Spera  in  brieve  mercede  ai  casti  amori, 

Chè  cambiando  egli  nome,  e  non  pensiero 
Sarai  sposa  d’un  re,  ch’estinto  adori. 

C.  G. 

(1)  Biblioteca  Civica  di  Venezia,  Codice  Cicogna,  vecchio  num.  LXXI 
(nuovo  1198]  pag.  234  tergo,  sonetto  454. 

(2)  Non  ci  consta  che  esistano  tragicomedie  con  questo  titolo.  Il 
Sesostri,  dramma,  fu  scritto  da  A.  Zeno  e  da  Pietro  Pariati,  e  posto 
in  scena  nel  1710  al  San  Cassiano  di  Venezia.  Pu  reso  atto  alla  recita 
da  ^uigi  Riccoboni  nel  1715. —  È  ad  una  recita  di  quest'ultimo,  alla 
quale  allude  il  Goldoni  ? 

Lo  Zeno,  che  trasse  l’argomento  da  Erodoto,  chiama  Artenice  il  per¬ 
sonaggio  che  qui  è  detto  Artemisia.  Quella  già  promessa  a  Sesostri  si 

innamora  di  lui  che  gli  si  era  presentato  per  Ossiride  eh’  egli  stesso 

aveva  ucciso.  Svelatasi  la  finzione,  Artenice  non  si  offende,  ma  vedendo 

nel  fatto  un  segno  della  volontà  degli  dei,  si  lega  a  Sesostri.  —  TI 

dramma  è  assai  intricato  e  qui  serve  dirlo  in  sunto. 
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XVII.  (0 


La  bella  brunetta. 


Amor  un  giorno,  che  ritrar  volea 
Ne’  miracoli  suoi  forma  sincera, 

Studiò  compor  effige  propria  e  vera, 

Che  spiegasse  quel  bel  eh’  egli  intendea. 

Ei,  che  astuto  garzon,  amar  solea 
L’oscura  notte,  a  suoi  piacer  foriera, 

Scolpì  corpo  gentile,  e  poscia  nera 
Colorì  con  piacer  la  bella  idea. 

Di  foco  egli  si  pasce,  e  a  lei  di  foco 
Nel  sen  gli  pinse  il  cor,  onde  colei 
Si  vedeva  nel  volto  arder  non  poco. 

Gli  pinse  i  strai  negl’ occhi,  e  ne’  capei 

Pirtsegli  i  lacci,  ov’ei  si  prende  gioco: 

Bruna  la  pinse,  e  ne  fe’  un  dono  a’  Dei. 

* 

C.  G. 


4 


(i)  Biblioteca  Civica  di  Venezia,  Codice  Cicogna, .vecchio  num.  LXXt 
(nuovo  1198)  pag.  235,  sonetto  455. 


XVIII  (0. 


A  due  Novizzie  Religiose. 

Spose  di  Dio,  che  in  la  più  bella  etade 
Con  celeste  Imeneo  1’  alme  annodate 
E  con  faccia  serena  a  lui  sacrate 
In  tributo  d’Amor,  vostra  beltade; 

Quella  del  puro  sen  santa  onestade, 

Per  cui  al  Creator  siete  più  grate, 

Oh  quanto  un  giorno  vi  farà  Beate 
Nell’eterna  del  ciel  vaga  cittade! 

Troncate  i  crini  e  sien  spezzati  i  lacci 
Che  vi  legan  quaggiù;  onde  più  snelle 
Volar  potrete  senza  vani  impacci. 

Vestite  a  brun  le  vostre  membra  ancelle, 
Abbracciate  la  croce  a  suon  di  bacci, 

Che  sarete  di  luce  un  dì  due  stelle. 

* 

C.  G. 


(i)  Biblioteca  Civica  di  Venezia,  Codice  Cicogna,  vecchio  num.LXX 
(nuovo  1197)  intitolato:  Sonetti  morali  et  amorosi ,  pag.  219,  a  tergo 
sonetto  462. 


Nello  stesso  soggetto  si  allude  ai  due  nomi 
Aurora,  ed  Eccelsa 


Quell’aurora  sì  bella 

Quell’  eccelsa  del  sol  fidata  ancella 
Splende  di  doppia  luce, 

E  con  due  nuove  stelle, 

Che  seco  lei  conduce 

Fà  le  antiche  del  del  esser  men  belle. 


C.  G. 


(i)  Biblioteca  Civica  di  Venezia,  Codice  Cicogna,  vecchio  num.  LXX 
(nuovo  1197)  pag.  220,  madrigale. 
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XX  (0. 


Si  allude  all’abito  nero  delle  religiose 


Con  duplicata  luce 

Viddi  l’Aurora  Eccelsa 

Sorger  più  bella  ed  indorare  il  chiostro. 

La  coprìa  nera  nube, 

Ma  più  chiara  appariva 

Sotto  quel  nero  ammanto,  e  più  giuliva. 

C.  G. 


(1)  Biblioteca  Civica  di  Venezia,  Codice  Cicogna,  vecchio  num.  LXX 
(nuovo  1197)  pag.  220,  madrigale. 
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XXI  (0. 

Ali  i  Signori  Accademici  di  Pavia 
Affidati  (2). 

Mia  musa  un  dì,  che  senza  gloria,  o  vanto 
M’ inaffiava  di  latte  il  sen  negletto, 

Sgridò,  piangendo,  il  mio  volgare  affetto 
Ed  io  fui  sordo  a’  quelle  voci,  al  pianto. 

Or  preso  il  cor  da  un  generoso  incanto 
Armai  di  speme,  e  di  costanza  il  petto, 

Chè,  per  far  il  mio  stil  men  vii,  più  schietto 
Affido  in  voi,  saggi  pastori,  il  canto. 

Allora  sì,  che  se  per  grazia,  ò  sorte 
Gradiste  il  desir  mio  giusto,  e  verace, 

•  Fatte  belle  vedrei  sue  luci  smorte. 

E  fatt’  io  poi  d’ un  bell’  onor  seguace 

Con  lei,  con  voi,  fin  al  picchiar  di  morte 
Vivrei  contento  giorni  lieti  in  pace. 

C.  G. 


* 


% 


(1)  Biblioteca  Civica  di  Venezia,  Codice  Cicogna,  vecchio  num.  LXX 
(nuovo  1197)  pag.  220,  tergo  sonetto  463. 

(2)  Accademia  istituita  nel  1562,  e  spentasi  sui  primi  di  questo  secolo. 
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xxii  (0. 

Nello  stesso  soggetto 

Vasto  Ocean,  che  senza  quiete,  o  posa, 

Nutre  se  di  se  stesso,  e  con  sottile 
Moto  proprio  si  scuote,  a  gara  ostile 
Erge  al  cielo  tallor  la  schiena  ondosa, 

Pur  non  sdegna  raccor  d’  onda  ritrosa, 

Figlia  di  picciol  rio,  tributo  umile, 

Che  confusa  da  poi  non  è  più  vile, 

Con  i  cristalli  suoi  1’  acqua  fangosa  ; 

Del  fonte  d’  Elicona  un  vii  ruscello 

Son  io,  d’  acque,  e  d’  onor  povero,  e  casso, 
E  al  rauco  suon  le  mie  sventure  appello. 

Che  s’  or  tentassi  indirizzar  mio  passo 
A  voi,  mar  di  saper,  fatto  più  snello 
Non  mi  vieta  1’  entrarvi,  arena,  o  sasso. 

C.  G. 


(  1)  Biblioteca  Civica  di  Venezia,  Codice  Cicogna,  vecchió  num.  LXX 
(nuovo  XI97)  pag.  221,  sonetto  464. 
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XXIII  CO. 

Per  la  laurea  di  Filosofia  e  Medicina 

del  Signor  Francesco  dalla  Porta  (2). 
Alludendo  alle  due  porte  gentilizie. 

(1724,  27  gennaio). 

Francesco,  ò  tù,  che  in  meritato  alloro 
Chiudi  le  tempia  a  riposar  suoi  stenti, 

Di  gelati  sudori  ecco  i  portenti, 

Pulularti  nel  seno  in  piogie  d’  oro. 

Alle  membra  già  stanche  ugual  ristoro 
Ecco  gli  onori  a  preparare  intenti: 

Al  passato  languir,  trofei  presenti 
Ai  stentati  tuoi  dì  fama,'  e  decoro. 

Ben  1’  antico  tuo  stemma  in  tè  rinovi, 

Anzi  sovra  d’ ogni  altro,  in  tè  l’ ambisci 
Se  tré  glorie  in  due  Porte  tù  ritrovi. 

Una  è  Porta  del  ciel,  a  cui  t’  unisci: 

Della  terra  quell’  altra,  à  cui  tù  giovi  : 

L’  ultima  della  morte,  che  schernisci. 

C.  G. 

(1)  Biblioteca  Civica  di  Venezia,  Codice  Cicogna,  vecchio  num.  LXX 
(nuovo  1197)  pag.  221,  tergo  sonetto  465. 

Ci  pare  che  il  Goldoni  abbia  alluso  a  questo  ed  ai  tre  seguenti  so¬ 
netti  quando  nel  capitolo  XI  delle  memorie  (tenuto  calcolo  che  egli 
non  solo  confuse  spesso  mesi,  ma  anche  anni)  scrisse  :  «  Il  y  eut  dans 
le  mois  d’Octobre  et  dans  celui  de  Novembre,  quatre  de  mes  camarades 
licenciés.  Il  semble  qu’en  Italie  on  ne  puisse  faire  aucune  cérémonie 
qu'elle  ne  soit  décorée  d’un  sonnet.  Je  passais  pour  avoir  de  la  facilité 
pour  le  vers,  et  j’  ètais  devenu  le  panégiriste  des  bons  et  des  mau« 
vais  sujets  ». 

(2)  Forse  postumo,  figlio  del  quondam  fisico  Francesco  di  Domaso, 
sul  lago  di  Como.  Era  alunno  del  collegio  Ghislieri  di  Pavia  per  am¬ 
missione  datagli  il  14  gennaio  1722,  ed  ottenne  la  Laurea  il  27  gen¬ 
naio  1724.  Ciò  risulta  dall’albo  degli  studenti  del  collegio  predetto,  e 
dagli  atti  della  Università  di  Pavia.  Doctoratus  annorwn  17 2 j,  24,  25, 
26 ,  N.  88,  89.  Queste  due  citazioni  valgono  per  gli  altri  alunni  del 
collegio  Ghislieri,  di  cui  in  seguito. 


XXIV.  (I) 


Per  la  laurea  dell’ una  e  l’altra  legge 
del  Sig.  Leonardo  Taffirelli.  (1 2) 

(1724,  8  luglio) 

Discinto  il  crin,  fuor  dell’  usato,  un  giorno 
Viddi  anelante  andar  fra  boschi  errando 
Donna,  che  posto  alla  letizia  il  bando 
Irrigava  di  pianto  il  bel  contorno. 

Viddi  poscia  in  un  vago  almo  soggiorno 
Una  Ninfa  gentil,  che  già  cantando, 

Formar  verde  corona,  allora  quando 
Sotto  1’  ombra  sedea  d’  un  steril  orno, 

Da  un  pastorello,  esser  la  prima,  intesi, 

L’  Invidia  intenta  a  calpestar  què  fiori, 

L’  altra  la  Gloria  a  mantenerli  illesi. 

Quella  piangea  di  Taffirel  gli  onori; 

Questa,  che  i  suoi  desiri  avea  compresi, 
Preparava  al  suo  merto  i  degni  allori. 

C.  G. 


(1)  Biblioteca  Civica  di  Venezia,  Codice  Cicogna,  vecchio  num.  LXX 
(nuovo  1197)  pag.  222,  sonetto  466. 

(2)  Allievo  del  Collegio  Ghislieri ,  dal  24  novembre  1717,  figlio  di 
Colombano,  era  di  Bobbio. 


XXV  (I). 


Per  la  laurea  dell’  una  e  l’  altra  legge 
del  Sig.  Agostino  Bellotti.  (2) 

(1724,  8  luglio) 

Fiorìan  d’  un  lauro  verdeggiante,  e  schietto 
In  un  vago  boschetto  i  rami  santi, 

E  uscìan  dall’  ombre  sue  sì  dolci  incanti, 

Che  m’ empier  di  dolcezza,  e  l’alma,  e  il  petto. 

Mentre  fiso  il  mirava,  e  con  diletto, 

Cangiossi  il  cielo  in  torbidi  sembianti, 

Folgorando  lo  scosse,  e  le  tremanti 
Spoglie  eccelse  volar  per  1’  aere  infetto. 

Fremeano  i  venti,  e  quelle  frondi  anch’  esse 
S’  urtavan  spesso  ;  onde  al  chiarir  del  cielo 
Tutte  in  un  cerchio  le  mirai  connesse. 

Ed  or  veggio  di  quel  supremo  stelo 
Di  Bellotti  sul  crin  le  frondi  impresse 
Formar  corona  all’  immortai  suo  velo. 

C.  G.. 


(1)  Biblioteca  Civica  di  Venezia,  Codice  Cicogna,  vecchio  num.  LXX 
(nuovo  1197)  pag.  222  tergo,  sonetto  467. 

(2)  Allievo  del  Collegio  Ghislieri,  dal  22  dicembre  ,1719,  figlio  di 
Anton  Maria  di  Somma. 
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xxvi  CO. 

PtfR  LA  LAUREA  NELL’  UNA  E  L’  ALTRA  LEGGE 
DEL  SlG.  BONIFORTE  BUSSETI  (2). 

(1724,  5  luglio).  - 

Presso  al  piede  gentil  d’  ombrosa  pianta 

Stavo,  fuor  di  me  stesso,  al  sonno  in  braccio, 
Quando  donna  del  ciel,  per  cui  mi  sfaccio, 

Con  dolcezza  svegliommi,  e  voce  santa. 

Tù  dormi,  disse,  e  fatticar  si  vanta 

Per  Busseti  ogni  eroe,  cui  mi  confaccio. 

Deli  spezza  ormai  quel  neghittoso  laccio, 

Prendi  lena,  o  garzon,  svegliati,  e  canta  1 

>  ft 

Prendi  tua  cetra,  e  va  cogl’  altri  a  gara. 

La  gloria  io  son,  che  ti  darà  il  coraggio, 

Onde  a  cantare  i  merti  suoi  ti  appara. 

S’ebbe  egli  nobiltà  del  suo  legnaggio, 

E  dagl’  avi  il  valor,  esser  impara 
Bensì  subito  forte  allor  che  saggio  (3). 

C.  G. 


(1)  Biblioteca  Civica  di  Venezia,  Codice  Cicogna,  vecchio  num.  LXX 
(nuovo  1197)  pag.  223,  sonetto  468. 

(2)  Allievo  del  Collegio  Ghislieri,  dal  7  dicembre  1 7 1 9  ;  figlio  di 
Giacomo  Antonio  di  Tortona. 

(3)  Anagrama  purissimo,  (nota  nel  codice). 


XX VII.  (0 


Per  il  giorno  di  S,  Francesco 

CELEBRATO  DA  ESSE  (sic)  MADRI  R.  R. 

IN  Chioza. 

Vèr  la  sede  sublime  il  santo  umile 
Con  singulti  di  gioia  così  dice  : 

Tu  rendi  fra  i  martir  l’ uomo  felice 
Fatto  quasi  di  gloria  a  Dio  simile. 

Questo  nostro  piacer  fragile,  e  vile, 

Ch’  è  vento  et  ombra,  e  noi  chiamiam  felice, 
Alla  gloria  del  ciel  troppo  disdice, 

E  all’alma,  sol  da  Dio  fatta  gentile. 

Mondo,  pe  ’l  ciel  ti  lascio,  e  lascio  quante 
Lusinghe  di  gioir,  di  fasti,  e  d’  oro, 

Sol  per  piacer  alle  sue  leggi  sante. 

Che  se  brama  il  mio  cuor  ricco  ristoro, 

Trovo  colmo  di  gioie  in  uno  istante, 

Nelle  piaghe  di  Cristo  il  mio  tesoro. 

C.  G. 


(i)  Biblioteca  Civica  di  Venezia,  Codice  Cicogna,  vecchio  num.  LXX 
(nuovo  1197)  pag.  223  tergo,  sonetto  469. 

Questo  sonetto  deve  essere  stato  composto  durante  le  vacanze  autunnali 
del  1724  che  il  Goldoni  passò  in  Chioggia  presso  la  sua  famiglia. 
Goldoni  nelle  memorie  Cap.  XII  ricorda  questa  festa. 
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XXVIII  (i).  ' 

1-£R  LA  LAUREA  DI  FILOSOFIA  E  MEDICINA  DEL  SIG,  MaTTEO 
CAPIS  (2)  ;  SI  ALLUDE  AL  LEONE  GENTILIZIO  ORBEFATTO 

DALLI  RAGGI  DEL  SOLE,  ED  AFFERRATO  PER  LA  CHIOMA  DA 
UNA  MANO. 

(x725/  16  gennaio). 

Presa  dal  bel  desìo  di  gloria,  e  onori, 

Saggia  fera  crollò  l’ alma  cervice  ; 

Indi  fremendo  alla  febea  pendice 
Parea  volasse  a  diramar  gli  allori. 

Mentre  pomposa  va  fra  quei  splendori, 

L  afferra  invida  mano,  e  sì  gli  dice  : 

Generosa,  t’arresta,  a  te  non  lice 
Calcar  con  piè  terren  di  Pindo  i  fiori. 

Ma  sprezza  il  van  consiglio,  e  vie  si  estolle, 

Senza  i  stenti  temer,  oltre  le  stelle, 

Calpestando  temuta  il  divin  colle  : 

Onde  Febo  in  udir  nuove  sì  belle 
Con  amplessi  amorosi  incontro  andolle 
E  le  infuse  nel  sen  l’ auree  facelle. 


C.  G. 

(1)  Biblioteca  Civica  di  Venezia,  Codice  Cicogna,  vecchio  num.  LXX 
(nuovo  1197),  pag.  224,  sonetto  470. 

(2)  Allievo  del  collegio  Ghislieri,  dal  12  dicembre  1722;  figlio  di 
Irancesco  Antonio  di  Domodossola.  Laureatosi  il  16  gennaio  1725. 
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XXIX  (0. 


Nello  stesso  soggetto,  s’allude  al  motto  che  contorna 
lo  stemma:  Fato  Prudentia  Major. 

Vince  Matteo  degl’  inimici  a  scorno 

Vince  sua  pugna,  e  va  di  gloria  ornato  : 

Ma  non  vince  da  sè,  vince  col  Fato, 

E  la  Prudenza  sua,  che  stangli  intorno. 

Ma  qual  di  quegli  due  avrà  nel  giorno 
D’un  conflitto  sì  bel,  per  lui  pugnato? 

O  s’  ambi  il  lor  valor  han  fors’  oprato, 

Di  qual  egli  n’  andò  più  lieto,  e  adorno  ? 

Il  Fato  ogn’  or  con  un  variabil  raggio 
Del  suo  desir,  il  meritato  onore 
O  concede,  o  lo  niega,  a  un  dotto,  a  un  saggio. 

Ma  toglie  la  Prudenza  un  nobil  cuore 
D’empio  Destino  al  minacciato  oltraggio, 

Mentre  il  Savio  degl’astri  è  domatore. 

C.  G, 


(i)  Biblioteca  Civica  di  Venezia,  Codice  Cicogna,  vecchio  num.  LXX 
(nuovo  1197),  pag.  224  tergo,  sonetto  471. 


XXX.  (0 


Per  la  laurea  dell’una  e  l’altra  Legge  del  sig.  Be- 
% 

NEDETTO  RaCHETTI  (2).  S’ALLUDE  AL  PINO  DELLO  STEMMA. 

(1725,  27  gennaio) 

Oltre  il  vago  confìn  d’un  prato  ameno, 

Dietro  a  fera  cacciata  il  piè  volgea, 

Quando  vidi  dal  monte  un’  alma  Dea 
Scendere  al  pian,  qual  fulgido  baleno. 

Fisso  lo  sguardo  in  quel  splendor  sereno, 

E  agl’ atti,  e  al  volto  raffiguro  Astrea 
Che  con  penna  d’  allòr  tutta  scrivea 
La  storia  degl’  eroi  nel  di  lei  seno. 

M’accosto,  audace,  al  gentil  foglio,  e  lessi, 

Corse  le  luci,  ove  il  desir  guidolle, 

Di  te,  Rachetti,  questi  sensi  espressi  : 

Non  v’ha  più  saggio  eroe  sul  divin  colle, 

Anzi  s’  erge  fastoso  in  fra  gli  stessi, 

Come  sovra  le  piante,  il  Pin  s’  estolle. 

C.  G. 


(1)  Biblioteca  Civica  di  Venezia,  Codice  Cicogna,  vecchio  num.  LXX 
(nuovo  1197),  pag.  225,  sonetto  472. 

(2)  Allievo  del  collegio  Ghislieri  dal  7  dicembre  1722;  figlio  di 
Giovanbattista  di  Varallo. 


XXXI.  (0 


r57 


Sentimento  esposto  nell’  Accademia  de’  RR.  Padri 
di  S.  Tomaso  in  Pavia  (2). 

Tomaso  allor,  che  con  illustre  esempio 
Sconfisse  l’ empietà,  vinse  i  rubelli, 

Converse  i  lupi  in  mansueti  agnelli, 

Fece  asilo  di  fede  il  cor  d’un  empio, 

Allora  fu,  che  della  Grazia  al  tempio 
Conducea  vittorioso  almi  drappelli, 

E  consacrando  a  Dio  gli  animi  belli, 

Del  nemico  infernal  fea  maggior  scempio. 

Ed  or,  che  sta  de’  più  gran  santi  al  pari  ; 

Non  è  vèr  noi  men  generoso  e  pio, 

Con  grazie  immense,  e  con  prodigi  vari 

Ma  fòra  il  merto  suo  posto  in  oblio, 

Ne  ’l  potrìa  venerar  sovra  gl’  altari, 

Chi  l’altar  dispreggiasse,  il  tempio,  e  Dio. 

C.  G. 


(1)  Biblioteca  Civica  di  Venezia,  Codice  Cicogna,  vecchio  num.  LXX 
(nuovo  1197),  pag.  22$  tergo,  sonetto  473. 

(2)  Gli  alunni  del  Collegio  Ghislieri  in  materia  di  studii  erano  di¬ 
pendenti  dai  Domenicani  che  in  Pavia  tenevano  il  convento  di  S.  To¬ 
maso,  e  presso  di  essi  dovevano  sostenere  1’  esame  di  ammissione  nel 
detto  collegio,  e  prestare  altre  prove  di  ordine  didattico.  «  Sarà  forse  di 
queste  esercitazioni  scolastiche  che  si  avrà  voluto  fare  un’  accademia,  e 
che  realmente  avrà  portato  questo  nome,  come  lo  portano  tanti  altri 
analoghi  trattenimenti  letterarii  e  scientifici  in  uso  negli  episcopii  nei 
seminari  e  nei  conventi.  »  Questa  informazione  mi  è  stata  cortesemente 
scritta  dal  sig.  D.  Francesco  Magani,  prevosto  di  S.  Francesco  in  Pavia. 
Vedi  anche  la  nota  al  Sonetto  I,  a  pag.  127. 


XXXII.  (0 

Del  Sig.  Giacomo  Valle  al  Sig.  Carlo  Goldoni. 

Goldoni,  la  tua  Cetra  invita  e  sprona 
D'tm  ignaro  la  Penna  a  tesser  Canto 
Solo  per  encomiar  quella,  che  tanto 
Risuonare  sa  far  tutta  Elicona 

Se  tali  primi  accenti  ella  ridona 
All’  udir  mio ,  ben  vedi  quale  e  quanto 
In  snatura  stagion  sarà  il  tuo  Vanto 
Abile  solo  a  debellar  Bellona. 

Alle  cime  di  Pindo  ir  frettoloso 
V ;ggo  lo  spirto  tuo ,  e  in  dar  le  spalle 
A  volgari  piacer  trovi  riposo. 

Varchi  delle  tue  mete  il  retto  Calle 
E  perche  il  tuo  cantar  è  portentoso 
Odi ,  eli  eco  ti  fa  sincera  Valle. 

Risposta  del  Goldoni 
Non  è,  Signore,  il  mio  Valor,  che  sprona 
La  tua  Musa  soave  al  dolce  canto, 

Chè  il  mio  basso  saper  non  giunge  a  tanto, 

Nè  s’ammette  vii  Pietro  jn  Elicona 
Tu  sei  Cigno  canoro,  che  a  me  dona 
Gnor  colla  tua  Lira,  e  quale  e  quanto 
Appar  di  buono  in  me,  tutto  è  tuo  vanto 
Saggio  cantor  d’ Apollo,  e  di  Bellona. 

Giacché  corri  con  piè  sì  frettoloso 
Delle  Glorie  alla  Meta,  appo  le  spalle 
Mena  me  ancor  nell’  Immortai  riposo. 

Fammi  la  guida  tu  per  l’arduo  Calle, 

Ch’  io  dietro  il  lesto  tuo  piè  portentoso 
Seguirotti  per  Monte,  Balza  e  Valle. 

(i)  Bibl.  Civica  di  Venezia  Cod.  racc.  Cicogna  LXX  (Nuova  numera¬ 
zione  1197)  intitolato:  Sonetti  morali  et  amorosi ,  pag.  227  tergo.  So¬ 
netti  477  e  478. 
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XXXIII.  (i) 

Nel  ritorno  che  fa  da  Roma  la  veneranda  Scola  della 
SS.  Trinità  (2)  in  Chioza  l’anno  del  Giubileo  1725. 

SI  COMMENDA  LA  PIETÀ  E  IL  ZELO  DEL  REV.m0  D.  SANTO 

Bosetti  con  cui  segue  li  Confratelli  in  dignità  di 
Cappellano. 


(1725  giugno)  (3) 

Santo  Pastor  d’eccelso  gregge,  e  pio, 

Che  guidasti  alla  gloria  almi  drapelii, 

E  al  Pascolo  Divin  gli  umili  agnelli 
Per  dissetar  nell’inesausto  Rio, 

Or  che  riedi  festoso  al  del  natio, 

Con  un  stuolo  gentil  d’animi  belli, 
T’accolgon  lieti  i  cittadin  fratelli, 

Che  piangerti  lontan  forte  s’udi'o. 

Que’  saggi  pellegrin,  signor  pietoso, 

Che  di  zelo  soave,  e  amor  paterno 
Segnasti  pel  cammin  arduo,  e  glorioso, 

A  scorno  un  dì  dell’invidioso  averno, 

Peco  lassù  nell’  immortai  riposo 
Faranno  al  merto  tuo  cerchio  coeterno. 

C.  G. 


(1)  Biblioteca  Civica  di  Venezia,  Codice  Cicogna,  vecchio  num.  LXX 
(nuovo  1197),  pag.  228  tergo,  sonetto  479. 

(2)  Questa  confraternita  venne  istituita  nel  1528,  ed  approvata  dal 
vescovo  di  Chioggia  Bernardino  Venierii  1 .0  settembre  dello  stesso  anno. 

(3)  *  I72S-  Per  spese  del  viaggio  di  Roma,  fatte  dalla  scola,  il  cor¬ 
rente  anno  santo  ;  partenza  li  28  maggio,  e  ritorno  li  27  giugno.  Guar¬ 
diano  d.°  Ant.  Bullo  q.  d.°  Stef.°,  con  1'  asistenza  divina,  e  con  la  pa- 
cienza  da  pacientiss.0  Giobbe  a  cassa  lire  seicento  vinti  quatro:  contadi 
al  signor  Giacomo  Quazzi  Cerer  a  S.  Lucca  a  conto  delle  qui  sotto 
scrì‘e‘ere.  servi  Per  portar  il  regalo  alla  archiconf.a  della  santiss.®  Tri¬ 
nità  di  Roma,  et  alla  B.a  Vergine  di  Loreto,  con  altre  cere,  che  servì 
per  le  fonciom  nel  viaggio,  come  da  suo  9.0  (quaderno?)  in  bombasina  » 
{Archww  di  Stato ,  in  Venezia.  SS.  Trinità  -  Scuola  in  S.  Francesco 
di  Chtoggta  —  Giornale  di  Cassa  1721-1750).  Questa  nota  fissa  il  mese 

%nel  quale  Goldoni  espulso  da  Pavia  dimorò  in  Chioggia. 
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XXXIV.  (0 

Nel  ritorno  che  fa  da  Roma  il  Molto  rev^0  D.  Giro¬ 
lamo  Quaiati  colla  Scola  della  SS.  Trinità  di  Chioza 
l’anno  1725. 

(1725  giugno) 


Là  dove  il  Tebro  alle  gran  mura  a  canto 
Terge  l’ auguste  sponde,  e  bacia  umile 
Del  Divino  Pastor  il  santo  ovile, 

Signor,  sei  giunto,  e  gli  accrescesti  il  vanto. 

• 

Or,  che  ritorni  a  serenar  il  pianto 
Della  tua  patria  e  del  fratei  gentile 
Aggradisci  ti  priego,  ancor  che  vile 
In  omaggio  del  cuor  mio  debil  canto. 

E  s’averrà,  com’io  già  lieto  il  spero 

Che  a  quegl’onor,  ove  il  tuo  merto  aspira, 
Volar  ti  vegga  un  dì  fastoso  e  altiero, 

E  la  madre  d’eroi,  che  ti  sospira 

Doni  a’  tuoi  pregi  un  guiderdon  sincero, 

Più  alta  accorderò  questa  mia  lira. 

C.  G. 


(1)  Biblioteca  Civica  di  Venezia,  Codice  Cicogna,  vecchio  num.  LXX 
(nuovo  1197),  pag.  229,  sonetto  480. 


XXXV.  (X) 


Sopra  la  dimanda,  che  fecero  li  Giudei  a  Giesù  Cristo, 

CONDOTTO  A  PRESENTARSI,  CIOÈ,  CH’ EGLI  DICESSE  CIÒ  CHE 
ERA  VERITÀ. 

PROGRAMA 

Quid  est  veritas  ? 

Parla  1’  uomo 

O  ual  è  colei,  che  santa  fede  appella 
peritate  inconcussa,  eccelsa,  ed  una 
no  mai  viddi  quaggiù  sembianza  alcuna 

Ci  quell’idea  vera  superna,  e  bella. 

» 

Wrra  qui  l’empia  falsitade  c  fella 
cdoIo  veggio,  che  i  sensi  nostri  imbruna, 

Hutto  il  mondo  la  segue,  e  pur  nessuna 
Cera  e  giusta  ragion  si  trova  in  ella. 

• 

Mntro  velo  più  denso,  e  nube  oscura 
^distretto  stà  di  veritade  eterna 
*-.1  vero  aspetto,  e  la  Reai  natura. 

» 

Hanta  dunque  a  mirar  beltà  superna 
>ncor  se  non  volò  mia  mente  dura, 

*  c/2  anta  fede,  fa  tu,  ch’io  la  discerna. 

C.  G. 

(i)  Biblioteca  Civica  di  Venezia,  Codice  Cicogna,  vecchio  num.  LXX 
(nuovo  1197)  pag.  229,  tergo  sonetto  481. 
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XXX  VJ.  (0 

Per  l’estro  naturale  poetico 
del  Bravo  da  Pordenon  (2). 

Erudito  cantor,  pronto,  e  sagace, 

Prodiggio  di  natura,  almo  stupore, 

Del  nome  tuo  il  memorando  onore 
Distrugger  non  saprà  tempo  vorace. 

Colei,  al  cui  poter  ogni  uom  soggiace, 

» 

Parca  fatai  del  sempiterno  orrore 
Forza  non  ha  per  atterrir  quel  core, 

Cui  destinar  gli  numi  eterna  pace. 

Senza  molte  vigilie  appieno  infusa 

Tanta  scienza  da’  numi  in  pegno  avesti, 

Ed  or  la  rendi  al  suo  favor  diffusa. 

• 

Tu  alle  cime  di  Pindo  inver  giungesti 

Col  tuo  valor;  ma  no:  mente  mia  musa: 

Tu  dal  Monte  Divin  anzi  scendesti. 

C.  G. 


(1)  Biblioteca  Civica  di  Venezia,  Codice  Cicogna,  vecchio  num.  LX& 
(nuovo  1197)  pag.  230,  tergo  sonetto  483. 

(2)  Poeta  improvvisatore,  di  cui  poco  si  conosce.  Il  Valentinelli 
nella  Bibliografia  Friulana  al  N.  2630,  nota  che  fra  i  poeti  dei  Com¬ 
ponimenti  per  le  nozze  Ruzzini-Manin  (1746)  vi  è  Bravi  Bonaventura 
Antonio. 


163 


XXX VII.  (I) 

Nello  stesso  soggetto:  Per  la  sua 

Mendicità. 

» 

Pittori,  o  voi,  che  per  ritrar  volete 

Mendicar  con  finzion  da  vano  oggetto, 

Della  donna  del  canto  il  vero  aspetto, 

E  con  falsi  color  la  dipingete, 

Ecco  l’originai,  se  voi  volete 

Ritrarla  senza  error,  senza  difetto, 

Mirate  in  un  brav’uom  tutto  ristretto, 

Quel,  che  sol  coll’idea  vi  supponete. 

Lacera  il  manto,  incolta  il  crin  stupendo, 

Gir  mendicando,  esser  di  gioco  altrui, 

Viver  cantando,  e  poi  morir  piagnendo  : 

Portar  l’antichità  ne’  panni  sui, 

Questo  è  di  Poesia  l’aspetto  orrendo, 

Ma  il  vero  originai  mirate  in  lui. 

C.  G. 


(1)  Biblioteca  Civica  di  Venezia,  Codice  Cicogna,  vecchio  num,  LXX 
(nuovo  1197)  pig.  231,  sonetto  484. 


XXXVIII.  (i) 
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Lode  agli  ingegni  sottili,  che  fioriscono  in  Porto  Gruero 

PICClOLA  CITTADELLA  DELLA  REPUBBLICA  (1 2). 

Produr  palme  giulive,  eccelsi  allori 
Non  è  solo  dè  campi  almi  spaziosi  ; 

Mieton  serti  d’onor,  rami  gloriosi, 

Anche  in  boschetto  umil,  saggi  pastori. 

Non  invidian  d’un  lago  i  queti  umori 
Del  gran  padre  Oceano  i  gorghi  ondosi; 

Pari  al  Tebro  latin,  fauni  amorosi 
Gode  picciol  ruscello  in  seno  ai  fiori. 

Vanti  Roma,  e  quant’altre  al  mondo  chiare, 

Lunga  serie  serbar  d’eterne  istorie 
Degl’ eroi  che  produr  alti  consigli; 

Furo  in  lor  le  virtudi  eccelse,  e  rare, 

Ma  in  te,  Porto  gentil,  porta  di  glorie, 

•  Tanti  sono  gli  eroi,  quanti  i  tuoi  figli. 

C.  G. 


(1)  Biblioteca  Civica  di  Venezia,  Codice  Cicogna,  vecchio  num.  LXX 
(nuovo  1197)  pag.  231  tergo,  sonetto  485. 

(2)  Ivi,  nel  secolo  XVIII,  vegetava  un'Accademia  degli  Aspiranti. 


XXXIX.  (I) 


Per  Monsignor  Francesco  Pertugiati  (2)  Vescovo  di  Pavia 
nell’accademia  degl’ Affidati  dell’anno  1725  presente 

1 

IL  DETTO  PRELATO. 

Quando  scopriva  il  sole  i  primi  rai 
Mi  comparve  l’altr’ieri  il  biondo  Dio, 

E  fissando  il  suo  volto  in  faccia  al  mio, 

Neghittoso  pastor,  disse,  che  fai? 

Lascia,  lascia  le  piume,  e  dove  mai 
Di  tua  musa  ponesti  il  bel  desìo? 

Da  ben  cento  pastor,  testé  s’udìo 
Il  dolce  canto,  e  tu  tacer  vorrai? 

Tacer  vorrai  del  tuo  Signor  la  santa 

Modestia,  e  la  virtù,  che  in  lui  rissiede? 
Sonnacchioso  pastor,  svegliati,  e  canta. 

Canta  il  suo  merto,  ond’ogni  merto  eccede, 

Canta  la  cortesia,  che  l’alme  incanta, 

Cafita,  pastor,  poi  che  ragion  lo  chiede. 

C.  G. 


(1)  Biblioteca  Civica  di  Venezia,  Codice  Cicogna,  vecchio  num,  LXX 
(nuovo  1197)  pag.  232,  sonetto  4SÓ. 

(2)  Il  Pertusati  fu  vescovo  di  Pavia  dall'  1 1  settembre  1724  fino  al 
17  novembre  del  1752  in  cui  mori. 
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XL.  (i) 

Al  principe  della  Antedetta  Accademia,  che  avea  pro¬ 
posto  il  seguente  problema:  Se  abbia  più  forza  nel¬ 
l’uomo  l’estremo  dolore  o  l’estrema  allegrezza.  Detto 
nell’Accademia  de  sig.  Udenesi  1725. 

•  » 

Se  più  forza  ha  nel  cuor  l’estremo  pianto 
O  più  vigor  l’estremità  del  riso, 

Mi  chiese  un  giorno  il  pastorello  Alcanto, 

Quel  che  Tacque  bevè  del  biondo  Anfriso. 

Quell’estremo  dolor,  che  muove  al  pianto, 

Gli  risposi  costante,  io  non  ravviso, 

Dacché  guido  la  mandra,  il  dolce  canto 
Sempre  fu  meco,  io  sempre  lieto  in  viso. 

Ricchezza  non  ebb’io,  che  non  chiedei, 

Ma  se  ninfa  gentile  un  tempo  amai 
Viddi  sorte  cortese  ai  desir  miei, 

L’allegrezza  nel  cuor  sempre  provai, 

Onde,  che  sia  dolore,  io  non  saprei,  • 

E  prego  il  ciel  di  non  saperlo  mai. 

C.  G. 


% 

(1)  Biblioteca  Civica  di  Venezia,  Codice  Cicogna,  vecchio  num.  LXX 
(nuovo  1197)  pag.  232  tergo,  sonetto  487. 
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XLI.  (1) 

ì 

A  Sua  Eccellenza —  Il  signor  Francesco  del  S.  R.  I. 
Conte  de  Lantieri  et  a  Paratico,  Libero  Barone  di  Schenau 
et  Paumchirkenturn,  Signore  di  Vipacco  et  Reifembergo , 
Cameriere  di  S.  M.  C.  e  Catt.  :  Effettiuo  Intimo  Consigliere 
di  Stato ,  Supremo  Ereditario  Falconiere  nel  Cranio  e  Marca 
Schiavona,  Supremo  Ereditario  Coppiere  nel  Principal  Con¬ 
tado  di  Gorizia  e  nello  stesso  Gran  Capitanio  ed  Ammi¬ 
nistratore  di  Gradisca  et  Aquilea 

NEL  GIORNO  DI  SAN  FRANCESCO 
ODA 

RECITATA  NEL  CASTELLO  DI  VIPACCO 
IL  GIORNO  4  OTTOBRE  1726  (2). 


Sull’  erta  un  dì  m’  assisi 

Dell’ Alpi  Giulie  ad  una  quercia  appresso, 

Indi  dal  sonno  oppresso 

Passai,  dormendo,  a  rimirar  gli  elisi  ; 

Oue  i  più  saggi  eroi 

Dopo  un  lungo  pugnar,  riposan  poi. 

(1)  Biblioteca  Civica  di  Venezia.  Cod.  Cicogna  LXIV  (numero  vecchio) 
nuovo  1 1 9 1 ,  fol.  180  tergo.  Il  Codice  intitolato:  Poesie  sopra  Venetia 
et  altri  Preticipi. 

(2)  «...  In  questo  tempo  soggiornava  a  Gorizia  il  conte  Francesco 
Lantieri,  tenente  generale  comandante  delle  forze  austriache  nel  litorale 
e  in  Italia.  Il  Lantieri  aveva  chiamato  da  Udine  il  rinomato  medico 
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Volgo  le  luci  intorno, 

E  mille,  e  mille  in  maestoso  seggio 
Alme  gloriose  i’  veggio, 

Sicché  tutto  splendea  quel  bel  contorno, 

E  l’armonia  del  canto 

Ricordaua  di  tutti  il  pregio,  il  vanto. 

Fra  tanti  eccelsi  e  degni 
Cittadini  beati,  un  si  vedea, 

Che  più  forte  splendea. 

Lui  miro  attento,  e  riconosco  ai  segni 
Il  Serafin  Francesco 

Ch’avea  ancor  su  le  piaghe  il  sangue  fresco. 

Mi  vidde  il  santo  Padre, 

E  chiamandomi  a  sé,  così  mi  disse  : 

Chi  saggiamente  visse 

Vien  doppo  morte  in  queste  eterne  squadre, 

Nè  con  poca  fatica 

Si  giunge  al  fine  in  questa  parte  aprica. 

veneziano  Giulio  Goldoni  ^padre  di  Carlo  allora  dicianovenne).  Dopo 
una  breve  permanenza  a  Gorizia,  tutta  la  Società  del  Lantieri  si  reca 
a  Wippach,  castello  dei  Lantieri  nella  Camiola,  che  è  posseduto  tuttora 
dalla  famiglia  medesima.  A  Wippach  trascorrono  quattro  mesi  circa,  che 
dobbiam  creder  il  luglio,  l’agosto,  il  settembre  e  l’ottobre  1726.  Nel 
Codice  Cicogna ,  segnato  n.  LXIV  si  conservano  dae  poesie  sottoscritte 
C.  G.  che  pajono  di  Carlo  Goldoni,  e  festeggiano  1’  onomastico  del 
conte  Lantieri  (S.  Francesco  4  ottobre)  celebrato  nel  castello  di  Wip¬ 
pach,  e  della  contessa  Cecilia  Rabatta  (22  novembre)  celebrato  a  Go¬ 
rizia.  Egli  è  che  Goldoni  era  tornato  probabilmente  nel  novembre  a 
Gorizia,  accompagnandovi  il  conte  Lantieri  che  rientrava  nella  sua  re¬ 
sidenza  ». 

(Vedi  :  Carlo  Goldoni  e  le  sue  memorie.  Frammenti  dell’  amico  E.  von 
Loehner,  nell’  Archi-aio  veneto  T.  XXIII.  P.  I.  1552). 


Poscia  d’ ognun  narrommi 

Il  merto,  il  premio,  il  godimento  eterno , 
E  il  santo  amor  fraterno, 

Che  si  cambia  fra  lor,  sì  ben  spiegommi, 
Ch’io  mi  sentìa  nel  seno 
Palpitar  di  contento  e  venir  meno. 

Giro  le  luci  e  veggio 

Un  scanno  vuoto  in  più  sublime  Posto  ; 
Al  Serafin  m’accosto 

E  chi  debba  occuparlo  un  dì  a  lui  chieggio 

4 

Ed  ei  rispose  allora  : 

Un,  eh’  è  nel  mondo  glorioso  ancora. 

Sarà  questo  il  riposo 

Di  quell’eroe,  che  colà  giù  governa 
Con  realtà  superna, 

Col  reo  severo,  e  coll’umìl  pietoso; 

Qui  poserà  colui, 

Che  tanto  piace  al  nostro  Rege,  e  a  nui. 
Colui,  nel  di  cui  seno 
Religione  e  Virtù  vivon  gemelle, 

E  1’  altre  due  sorelle 

Gentilezza  e  Umiltà  non  splendon  meno  ; 

E  la  natia  grandezza 

È  quel  pregio  maggior,  che  meno  apprezza. 
Quel  sì  ricco  di  pregi, 

Che  da  Cesare  Augusto  è  tanto  amato, 

Onde  più  volte  ornato 

L’ ha  di  alti  doni  e  di  Cesarei  fregi  ; 

Prole  di  sangue  illustre 

Che  fabricò  la  Providenza  industre. 
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Ma  ben,  Figlio,  vegg’  io, 

Soggiunse  poscia  il  Venerabil  Santo, 

Ch’  io  affatico  tanto 

Ed  ancor  non  intendi  il  parlar  mio  ; 

Nè  ben  conosci  ancora 

Chi  sia  colui,  che  tutto  il  mondo  onora. 

Scendi  deh,  scendi  al  piano, 

E  presso  il  Rio  (0  che  da  gelato  fonte 
Sorge  vicino  al  monte, 

Ti  ferma  e  mira  il  delizioso  Piano; 

Indi  ricerca  intorno 

Quel,  eh’  è  di  tutti  questi  pregi  adorno. 

Vedrai,  non  andrà  molto, 

Un,  che  vanta  ben  degno  il  nome  mio, 

E  aìlor  dirai,  che  io 

Dissi  poco  di  lui,  e  se  nel  volto 

Di  quel  signor  t’affissi 

Più  uedrai,  più  saprai  di  quel,  eh’  io  dissi. 

Un  germe  de  Cantieri 

Un  nipote  di  eroi  grandi  e  vetusti 
Di  mille  Palme  onusti, 

Sublime  onor  degl’ Avi  suoi  primieri  ; 

Un  Francesco  vedrai, 

Di  cui  simil  non  si  veddè  giammai. 

Va  dunque  umile  ai  piedi 

Di  quel  signor,  che  tanto  piace  a  Dio, 

Narragli  il  parlar  mio, 

Digli  quello  che  ascolti,  e  quel  che  vedi. 

(1)  Il  fiume  VipaccOj  detto  da’  Latini  Gelidus  Amnis ,  il  quale  sorge 
appunto  nella  corte  del  Castello  dello  stesso  nome. 
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Signor,  io  già  narrai 

Quel'  che  viddi  nel  cielo,  ed  ascoltai. 

Ma  più  di  quel,  eh’  in  cielo 

Ebbi  udito  di  voi,  riveggio  in  voi, 

E  la  grand’  Alma  poi , 

Che  coperta  si  sta  dall’ lima n  Velo, 

Quanto  sarà  maggiore 

Di  quel  vago  splendor,  che  manda  fuore  ? 

Signor,  più  non  poss’  io , 

Chè  m’  abbaglia  le  luci  il  vostro  sole, 

Onde  nè  sa,  nè  puole 

Salir  tant’  alto  la  mia  rozza  Clio  ; 

E  quasi  già  si  spezza 

La  debil  cetra  a  basso  suono  auezza. 

Dunque  confuso  i’  taccio. 

Chiedendo  al  troppo  ardir  grato  perdono, 

E  se  pur  degno  i‘  sono 

Sù  la  destra  gentil  v’  imprimo  un  baccio 

E  vi  consagro  adesso 

Colle  voci  del  cuor,  tutto  me  stesso. 

•  C.  G. 
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A  Sua  Eccellenza 
La  Signora 

Contessa  Cecilia  di  Rabatta 
Idilio 

Recitato  in  Gorizia  nel 
Giorno  di  S.  Cecilia 
L’anno  1726 


Col  rauco  suon  del  rustical  suo  corno 
Giva  al  sonno  togliendo  il  buon  Sileno 
I  Pastor  sonnacchiosi  :  era  costui 
Ministro  di  Montan,  di  quel  Montano, 

Che  del  culto  divino  avea  la  cura  '  s 

Sacerdote  di  Giove,  e  che  solea 
Predir  le  cose  e  consigliar  le  Genti. 

Giva  dunque  toccando  il  vigil  corno 
E  gridaua  sovente  :  Al  Tempio,  al  Tempio  ! 
Pastori  e  Ninfe  sii  venite  al  Tempio.  10 

Al  Tempio  andaro  umiliati  e  cheti, 

E  le  Ninfe  e  i  Pastori,  e  fatto  a  Giove 
Sacrificio  del  cuor  con  bassa  voce 
Sono  in  faccia  di  lui  seduti  in  giro. 

Indi  Montan,  il  lor  maestro  pio  *s 


(1)  Cod.  Cicogna  LXIV  (numero  vecchio)  nuovo  numero  1191,  foglio 
183.  Vedi  la  nota  (2)  alla  poesia  antecedente. 


Tenendo  verso  il  dal  le  luci  fisse 
Scosse  il  capo  tre  volte,  e  così  disse  : 

Figli,  se  il  Ciel  diffenda 
Le  mandre  a  voi  dilette 
Dalle  insidie  del  lupo 
Figli,  udite,  vi  priego  il  parlar  mio. 

Oggi  non  fia  Pastore, 

Non  fia  Ninfa  leggiadra , 

Che  non  spieghi  la  voce  al  dolce  canto. 

Mai  fù  de’  vostri  canti 

Più  bell’onor,  e  se  desìo  di  gloria 

V’alberga  in  sen,  eccovi  aperto  il  campo, 

Ove  con  saggia  gara 

Far  potrete  salir  le  voci  all’etra. 

Sicuri  già,  che  il  sommo  Giove  anch’esso 
Porgerà  attento  al  suono 
L’orecchio  sempiterne, 

E  con  plausi  divini 

Serberà  l’opre  gloriose  in  cielo. 

Accordate  la  voce 

All’Armonia  di  nostre  eroiche  cetre 

Ch’io  per  far  più  superbo 

Il  desìo,  che  vi  scalda  il  cuor  nel  petto, 

Già  vi  spiego  de’  canti  il  degno  oggetto. 

Un’  eccelsa  eroina 

Che  dell’Augusto  Rheno 

Bebbe  Tacque  col  latte,  e  venne  poi 

Dell’Isonzo  a  bear  Tonde  tranquille, 

Una  non  sò,  s’io  dica,  o  Donna,  o  Dea, 
Poiché  i  Dei  stanno  in  Cielo, 


E  mai  donna  simil  «si  vidde  in  Terra. 
Un’alma  eletta  in  gentil  spoglia  chiusa, 

Un  distinto  prodiggio 

Del  Gran  Fattor,  perchè  intendiamo  noi, 

Def  suo  vero  poter  l’Omnipotenza, 

Questo  è  l’alto  soggetto  a’  vostri  canti. 

Un’  alma  in  cui  gareggia 

Umiltade  e  virtù,  fatte  gemelle; 

Un  corpo,  in  cui  s’ammira 

Modestia  e  venustà  splendere  al  pari  ; 

% 

Una  mente,  che  serba 
Di  prudenza  e  consiglio  un  nobil  misto; 
Un  cuor,  eh’  è  non  mai  sazio 
D’atnor  soave,  e  di  gradir  cortese, 

Un  spirto  sempre  attento 
A  dar  gloria  al  suo  Dio,  esempio  al  Mondo  ; 
Una  idea  sovra  umana 
Piena  d’intelligenze  e  'd’intelletto, 

Questo  è  l’alto  soggetto  a’  vostri  canti. 
Una  donna  sublime 

Di  sangue  illustre,  antico  , 

Una  figlia  d’eroi,  una  nipote 
D’avi  di  cui  si  contano 
Le  Glorie,  i  Merti,  i  Premj 
Coi  giorni  della  lor  vita  felice, 

Un  ritratto  fedele 
De’  famosi  Antenati, 

Anzi  un  centro  più  degno 

Dove  le  glorie  antiche 

Trovan  nuovi  trofei,  nuove  corone  ; 
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Anzi  un  più  degno  oggetto, 

Da  cui  prendon  decor  le  glorie  antiche  , 

Questo  è  l’alto  soggetto  ai  vostri  canti 
Amor,  che  non  rispetta 

Il  grado,  il  merto  e  che  ambizioso  vanta  80 

Far  prova  di  sua  forza  in  nobil  seno, 
Leggiermente  le  punse  il  cuor  un  giorno 
E  di  fiamma  l’accese 
Santa,  saggia  e  pudica. 

Premiò  l’affetto,  e  con  eroe  sublime,  85 

Che  di  lei  fosse  degno 
La  congiunse  ridente  Amor  giocondo. 

Quest’è  quel  grande  Antonio  (1) 

Di  cui  tacer  gli  antichi  fregi,  e  nuovi 

. 

Degg’io,  con  mio  tormento,  90 

Poiché  troppo  sarebbe  il  parlar  mio 
Lungo  fuor  di  misura. 

Ad  altro  tempo 
Mi  riserbo  la  gloria 

Di  parlarne  più  alto  e  più  sonoro  ;  55 

Basta  sapere  adesso, 

Che  l’uno  e  l’altro  a  prova 
Accrescevano  i  fregi  al  caro  oggetto 
Con  il  splendor  di  sua  natia  grandezza. 

Basta  sapere  adesso  ,  100 

Ch’una  copia  più  degna 

Non  si  vidde  fra  noi,  e  saper  basta 

Che  più  bell’  Imeneo  non  vidde  Amore. 

» 

(1)  Conte  Antonio  Rabatta,  Cameriere  e  Consigliere  di  Stato  di  S.  M.  C. 
Cattolica,  Cavallerizzo  maggiore  nel  Contado  di  Gorizia. 


Questo  è  l’alto  soggetto  a’  nostri  canti. 

Che  ve  ne  par?  Sù,  Figli, 

Ogn’un  di  voi  con  ambizioso  vanto 
Sciolga  le  voci  al  canto. 

Io  per  eterna  prova 
Dell’alta  stima  e  del  rispetto  umile 
Che  di  serbar  professo 
A  codesta  matrona, 

Quanto  sò,  e  quanto  posso, 

Con  il  cuor,  colla  voce, 

Vuò  pregarle  dal  ciel  grazie  infinite 
E  voi  Pastori  il  mio  cantar  seguite! 

Sommo  Giove,  che  lassù 
Regni  Prence,  e  vivi  Dio, 

Deh  rivoltati  quaggiù 
Ed  ascolta  il  parlar  mio  ! 

Di  Cecilia  siano  gli  anni, 

Qual  di  Nestore  l’età 
Senza  doglie,  e  senza  affanni 
Per  favor  di  tua  pietà. 

Viva  lieta,  viva  in  Pace 

Finche  alberga  in  mortai  velo, 

E  poi  quando,  che  a  tè  piace, 

Voli  dritta  fino  al  cielo. 

Sempre  sia  da  tè  protetta, 

Non  sia  mai  di  Grazie  priva, 

Sù  cantiam,  Turba  diletta  , 

La  Gran  Donna.  E  Viva  e  Viva. 

Così  Montan,  e  così  il  resto  tutto 

Delle  Ninfe  e  Pastori  un  dolce  canto 


Dal  cuor  mandaro  stupefatto  e  lieto  : 
Nè  altro  s’udiva  a  risuonar  pel  Tempio 
Che  di  Cecilia  il  nome, 

E  in  ogni  parte 
S’udiva  ad  echeggiar 
Voce  giuliva  : 

Viva  sempre  Cecilia, 

E  Viva,  e  Viva. 
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NEL  CELEBRARSI  LE  NOZZE 

DI  SS.  EE.  IL  N.  H.  SER  Michiel  Grima.ni 
ET  LA.  N.  D. 

Pisana  Giustinian  Lolin  , 

Gennaro  1736  (2) 

ottave 

L’impeto,  che  mi  scuote,  or  non  è  mio, 

Sento,  che  troppo  egl’è  di  me  maggiore, 

D’  un  nodo  eccelso  allorché  fama  uscio, 

Che  la  gloria  congiunse,  e  strinse  Amore, 

Stupido  ammirator,  cogl’  altri,  anch’  io 
Senti j mi  empier  di  somma  gioja  il  core  : 

Che  benefici  i  grandi  han  de’  soggetti 

Il  fascino  maggior  su  i  grati  affetti. 

« 

(1)  Cod.  Cicogna  lxxxix  (N.  nuovo  1216).  È  intitolato  :  Poesie  eroiche 
di  diversi  autori.  Alle  volte  questo  componimento  torna  oscuro,  ma  noi 
l’abbiamo  trascritto  ad  litteram. 

(2)  Il  Goldoni  per  queste  nozze  stampò  un  Sonetto  che  figura  nelle 
«  Rime  di  vari  autori  in  occasione  delle  felicissime  nozze  di  Michele 
Grimani  e  Pisana  Giustiniani-Lolin  »  —  Venezia  Valvasense  1736,  (Bi¬ 
blioteca  Civ.  di  Venezia). 

Michele  Grimani,  padrone  del  Teatro  Grimani  a  San  Moisè,  e  del 
Teatro  Grimani  a  San  Giangrisostomo  ,  nel  di  cui  servizio,  come  poeta 
teatrale  e  poi  come  direttore,  Goldoni  fu  per  nove  anni,  cioè  dalla  recita 
del  Belisario  (autunno  1734)  fino  alla  sua  partenza  da  Venezia  (primavera 
del  1753).  Di  lui  il  poeta  parla  nei  Cap.  36  e  seg.  del  Tom.  I  delle  sue 
Memorie,  ed  a  lui  egli  dedicò  il  Don  Giovanni  Tenorto  nel  T.°  VII 
delle  commedie  edite  dai  Paperini  di  Firenze. 
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Tale  in  quel  giorno  io  mi  trovai  la  mente 
Dal  più  lieto  stupore  ingombra,  e  piena, 

Che  sol  nell’- altra  Aurora,  e  finalmente 
Dal  pigro  sonno  ebbe  quiete  appena. 

Cambiarsi  vidi  al  guardo  mio  repente, 

Come  dell’ Adria  in  la  più  illustre  scena 
E  succeder  gli  oggetti  al  guardo  intento 
Di  sempre  nuovo  insolito  portento. 

Sognai,  ma  vidi  ;  e  non  so  come,  entrato 
Trovaimi  in  vago  ampio  cortile.  Intorno 
Da  superbo  edificio  è  circondato, 

Che  mostra  ben  d’  esser  d’  eroi  soggiorno. 

Qual  insigne  gigante  al  manco  lato 
Scolpito  v’  apparìa  di  lauro  adorno, 

Quel  Cesare  primier  dotto,  e  guerriero 
Che  di  Roma,  e  del  mondo  ebbe  l’ Impero. 

V’  hà  dirimpetto  altro  Colosso  ancora 
Del  Cesare  secondo,  il  Capitano  : 

Dall’  antico  scalpel  vie  più  s’  onora 
Agrippa  il  Condottier  d’  Ottaviano.  (0 
Par  di  vederlo  oppor  dall’  alta  prora 
Contro  Antonio,  poi  Sesto,  e  mente,  e  mano. 

Con  tali  idee  sin  dalle  prime  soglie 
Di  grandezza  vetusta  il  tetto  accoglie. 

Quali  poi  l’alte  stanze  I  in  rammentarmi 
Effigiata  in  piè  la  Dea  più  bella; 

(i)  Allude  alla  famosa  statua  di  Agrippa,  che  era  allora  nel  cortile  del 
palazzo  di  Santa  Maria  Formosa,  ed  ora  si  trova  nel  museo  Correr.  La 
presente  ottava  ed  anche  le  seguenti  danno  la  descrizione  del  detto  pa¬ 
lazzo,  allora  di  Michele  Grimani,  ed  edificato  nel  cinquecento  dal  cardi¬ 
nale  Grimani. 
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Fra  gli  altri  un  v’ hà,  eh’ è  lo  stupor  de  marmi. 
Che  d’oracolo  un  Tempo  avea  favella; 

Ma  tant’  opre  tacendo,  il  dover  parmi 
Dalla  Tribuna  il  rammentar  di  quella 
Doppo  mille,  e  mill’anni  intatta  ancora; 

Dal  veglio  distruttor  tanto  s’ onora  ! 

Sospeso  d’  alto  èvvi  di  Giove  il  ratto, 

Ben  divina  di  Fidia  opra  famosa; 

L’  Aquila  il  bel  fanciullo,  che  d’ Ida  ha  tratto, 
Stringendo  ignudo,  appar  tutta  amorosa; 

E  come  il  porti  a  volo  in  sì  bell’atto, 

Senza  ferirlo  mai  1’  ugna  ritrosa  ; 

Parea  quindi  partirsi,  e  restar  scritto, 

Che  al  Giove  Adriaco  in  don  facea  tragitto. 

Io  m’ inoltrai,  come  se  fossi  alato 
Con  lo  spirto  leggier  da  me  diviso; 

Parve  in  loco  celeste,  e  circondato 

Fra  Dive,  e  Numi  il  mio  bel  Nume  assiso  ; 

Le  sfere  ha  intorno,  onde  s’aggira  il  Fato, 

E  al  piè  1’  oblio,  eh’  era  il  Pitone  anciso  ; 

Ed  echeggiar  s’ udìa  :  Questa  è  la  Reggia, 

Che  all’  immortalità  d’  Eroi  festeggia. 

Dal  trono  allora  il  portator  del  die, 

Che  della  Cetra  il  primo  onor  sostiene  ; 

Or,  disse,  a  voi  care  Pierie  mie 
Copia  sì  bella  il  celebrar  conviene  : 

E  meco  grate  unir  vostre  Armonie, 

Che  dello  sposo  son  l’ illustri  scene  ; 

Dove  i  premj  maggiori,  e  i  maggior  vanti 
V’  ebbero  i  carmi,  e  danze,  e  suoni,  e  canti. 
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Nell’  Oriente  al  Pio  Buglione  a  canto 
Primo  piantò  la  riverita  insegna 
Quel  Grimani,  che  addito,  e  n’  ebbe  il  vanto 
Ch’ella  nel  Bianco-Scudo  ancor  si  segna. 
Mirate  a  quanti  nel  Purpureo  manto 
L’ Adria  le  cure  sue  più  grandi  impegna, 

D’  Antonio  le  conquiste,  ed  accusato, 

Qual  trionfa,  innocente,  e  coronato. 

O  d’  alte  due  sorgenti  eletti  fiumi, 

Or  che  unite  n’andran  vostre  Acque  chiare. 
Quale  per  vie  sgombre  da  tronchi,  e  dumi, 
V’accoglierà  più  generoso  il  mare, 

Che  bell’  impegno  fia  degl’  astri,  e  Numi 
All’acque  vostre  eternità  serbare! 

Io  stesso  estenderò  l’ alto  sorgente, 

Che  meco  splenda  ancor  nell’  Oriente. 

Di  tanti  Duci,  e  Porporati  •  eroi 
Celebrar  si  potrìa  l’illustre  gloria, 

Di  cui  serbarsi  già  conviene  a  voi 
I  nomi  eterni,  e  1’  immortai  memoria. 

Non  si  pena  in  cercar  de  merti  suoi, 

Che  n'abbonda  così  la  piena  istoria 
De  pregi  lor,  che  bel  cantar  felice, 

Se  dice  assai,  chi  ’l  molto  più  non  dice. 

Ma  se  vedeste  poi  lo  sposo;  in  esso 
Del  mio  fulgor  vi  scorgereste  il  raggio  ; 

E  un  non  so  che  di  maestoso  impresso, 

Che  fà  dal  volto  mio  nel  suo  passaggio, 
L’aria  grande,  e  gentil  ;  sempre  lo  stesso  ; 
Umano,  dolce,  e  generoso  e  saggio; 


Perch’  ogn’  un  resti  avvinto  a’  pregi  sui. 

Basta  vederlo,  e  favellar  con  lui. 

Mirate  poi  quell’  altra  inclita  schiera  ; 

Quindi  uscì  della  sposa  il  bel  germoglio  ; 

Fama  è,  che  dove  ancor  Bisanto  impera, 

Zustiniano,  quel,  tenesse  il  soglio  ; 

Che  avversa  a  figli  suoi  sorte  guerriera 
Sofferir  di  lasciarlo  il  rio  cordoglio; 

Che  ne’  Veneti  Lidi  à  quel  rimoti 
V’ebbero  esiglio,  e  molti  poi  Nipoti. 

Al  bel  desìo  di  ripigliar  l’Impero 

Col  sommo  Duce,  eccoli  tutti  accinti  : 

Entra  ogn’  un  nella  mischia  ardito,  e  fiero; 

Ma  allora  non  bastò,  che  fosser  vinti  ; 

Il  Fato  s’opponea,  che  più  severo 
Tutti  li  rese  in  quell’impegno  estinti. 

Fu  del  Duce,  dell’Adria  il  maggior  duolo, 

Che  del  gran  germe  non  restasse  un  solo. 

Venezia  ancor  vanta  i  suoi  Fabi  in  questi, 

Che  perir  tutti  in  Roman  campo  un  giorno. 

Restava  un  sol  ne  chiostri  in  sacre  vesti  (0 
Del  sangue  illustre,  e  de’  tre  voti  adorno. 

Ottien,  che  il  buon  Pastore  il  cenno  presti. 

Quello,  poich’  ebbe  figli  al  pio  soggiorno 
Si  rese.  Di  sua  prole  al  gran  disegno 
V’ebberO  l’ Adria,  il  Ciel  cotanto  impegno. 

Quanti  negl’ostri  il  patrio  onor  ne  conta, 

Quanti  genti  nemiche  han  vinte,  e  dome  1 

(i)  Allude  alla  nota  leggenda  di  San  Lorenzo  che  fu  della  famiglia 
Giustiniani.  (Vedi  Tassini,  Curiosità  Veneziane ,  sotto  Giustiniani). 
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Lorenzo  il  Divo;  e  della  Parca  in  onta 
L’ampie  famiglie  propagate;  e  come 
Col  mitrato  Lolino  alfin  congionta; 

Questa  n’ereditò  fortune,  e  nome. 

L’ultimo  d’una  stirpe,  e  eh’ altra  appella 
Col  nome  suo,  par  che  s’eterni  in  quella. 

Ma  della  sposa,  o  genitor  felice, 

A  cui  prole  sì  bella  il  ciel  concess  e  ; 

Ne’  figli  suoi  risorgerai  Fenice, 

Che  fiano  in  lor  tue  chiare  doti  impresse. 

Te  saggio  suo  l’ Adria  sì  saggia  dice  ; 

Che  i  gran  consigli  suoi  tua  mente  espresse. 

Te  stringo  al  seno,  e  tale  anch’  io  ti  dico  ; 

Di  me,  de’  saggi,  e  delle  Muse  Amico. 

Dunque  del  pari  unite  alme  sì  belle 

L’  onor  di  tanti  il  cielo  in  voi  diffonda  ; 

Splendano  fauste  ogn’or  l’ amiche  stelle, 

L’età  si  stenda,  e  ’l  lungo  amor  risponda. 

Escan  da  voi  ben  degne  alme  novelle, 

Che  succedano  poi  qual  onda,  all’onda. 

Sì  disse,  e  il  sogno  mio  col  sonno  sparve, 

Sorsi,  e  vergai  le  fatidiche  larve. 


Il  D.  C.  G. 
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XLIV.  (0 

SONETTO 

in  lingua  veneziana  del  signor  Goldoni.  (2) 

* 

De  maridarme  m’  è  saltà  el  Caprizio, 

Gho  diversi  partij  ma  voi  pensar, 

Una  Vecchia  farla  da  gomitar, 

La  Zovene  sarìa  senza  giudizio, 

• 

La  bella  piazerà  a  Sempronio,  e  a  Tizio, 
Con  una  brutta  no  me  voi  taccar, 
Pretenderà  una  ricca  comandar, 

Me  manda  una  pitocca  in  precipizio, 

» 

La  Nobile  sarìa  superba,  e  altiera, 

Asena  1’ ordenaria,  e  l’ignorante, 

E  la  Donna  sapiente  una  braghiera. 

Donca  chi  oggio  da  tor  tra  quelle  tante 
Che  proposte  me  vieni  questa  è  la  vera, 
Voi  mandarle  in  malora  tutte  quante. 


(1)  Biblioteca  del  Museo  Civico  di  Venezia  Codice  Correr,  N.  350, 
paS.  419. 

(2)  Non  ha  data.  Il  Goldoni  sposò  Nicoletta  Connio  nell’agosto  1736. 
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XLV.  (i) 

COMPLIMENTO  DI  FLAMINIA  (2) 

RECITATO  NEL  TEATRO  VENDRAMINO  L’  ULTIMA  SERA  DEL 
CARNEVALE  DELL’ANNO  1754. 

*  g 

Da  chi  m’ascolta  i’  chiedo  almen  per  mio  contento 
Un  segno  solo  solo  del  lor  compatimento. 

Questo  s’  è  già  ottenuto  ;  or  che  sperar  ci  resta, 
Da  sì  benigna  udienza  sì  generosa,  e  onesta? 
Contento  fu  oltremodo  *finor  nostro  desire, 

Ci  resta  egual  fortuna  sperar  nell’ avvenire, 

Poiché  sempre  gli  stessi  saranno  i  vostri  cuori  ; 

E  noi  di  quel  che  siamo,  sarem  forse  maggiori? 
Chi  ad  un  sistema  nuovo  balzò  quasi  di  volo 
Prodigi  non  potea  far  in  un  anno  solo.  (3) 

La  nostra  insufficienza,  1’  autor  dubbioso  incerto, 
Lo  stil  che  avea  perduto  di  novitade  il  merto, 

I  confronti,  le  gare,  e  cento  casi  uniti, 

Ci  han  fatto  travagliare,  ma  non  ci  hanno  avviliti. 


(*)  N.  1077  mss.  Correr  a  pag.  82-83.  Composizioni  uscite  su  i 
Teatri  Commedie  e  Poeti  nell'  anno  1754  in  Venezia.  È  stampato  in 
fondo  al  tomo  II  del  Nuovo  Teatro  del  Goldoni  edito  dal  Pitteri,  ma 
con  alcune  varianti. 

(2)  Flaminia  era  il  nome  di  teatro  della  prima  donna  Teresa  Gan- 
dinì ,  che  secondo  1’  uso  figurava  da  complimentaria. 

(3)  Goldoni  era  entrato  come  poeta  al  servizio  del  teatro  di  S.  Luca 
col  mercoledì  delle  Ceneri  dell’anno  1753,  ed  aveva  dunque  col  martedì 
grasso  del  1754  compito  il  primo  anno  del  suo  impiego. 
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Delle  Comedie  otto  per  l’anno  che  verrà, 

Son  pronti  gli  argomenti,  e  tutto  è  novità. 

A  una  Città,  eh’ è  tanto  di  novitade  amica 
Contribuir  vogliamo  con  studio,  e  con  fatica. 

La  scena  è  dei  Poeti  il  marzial  agone, 

Fra  tutte  1’ armi  loro  la  prima  è  l’invenzione. 

E  il  nostro  autor  che  a  tutti  usa  rispetto  e  cede, 
Gloriasi  sòl  di  questa,  in  questa  ha  la  sua  fede. 

Ma  quel  che  noi  può  rendere  più  lieti,  e  più  felici, 

E’  il  cuor  de’  protettori,  il  cuor  de  nostri  amici. 

Deh  questo  cor  pietoso  per  noi  fia  conservato, 

E  con  difesa  tale  noi  sfideremo  il  fato. 

Partire  a  noi  convien,  com’  è  lo  stile  antico; 

Ma  il  tempo,  si  suol  dire,  e  galantuomo,  e  amico. 
Risorgerà  per  noi  dopo  sei  lune  il  giorno 
Del  nostro  a  questi  lidi  lietissimo  ritorno  (>). 

E  noi  vedrete  allora  forse  più  franchi  e  arditi 
Di  studio  provveduti,  di  coraggio  muniti  ; 

Non  è  temeritade,  ma  è  zelo  il  parlar  mio: 

Basta  così  per  ora;  per  or  basti  un  addio. 

Questo  dal  cuor  si  porge  con  umile  rispetto 
A  chi  per  noi  conserva  grazia,  pietade,  affetto, 

E  a  quelli  ancor  che  sono  di  noi  poco  contenti, 
Sperando  in  avvenire  più  dolci  i  lor  lamenti. 

Poiché  per  far  anch’  io  da  femina  morale 
Non  è  buona  coscienza  del  prossimo  dir  male. 

Ma  1’  ora  si  fa  tarda,  e  stan  le  genti  in  pena, 

Andar  vorrà  ciascuno  al  ballo,  ed  alla  cena. 

(i)  La  Compagnia  di  S.  Luca  andò  a  Milano  per  la  stagione  della 
primavera. 
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Non  al  Festino  (0  sciocco  da  noi  rappresentato, 
Non  alla  magra  cena  che  abbiamo  figurato. 

Ma  a  nobili  conviti,  dove  qualcun  chi  sà! 

Anche  di  noi  meschini  fors’  anco  parlerà. 

Chi  sà  che  alcun  copiando  un  brindisi  sentito 
Non  dica  alla  salute  di  chi  ci  hà  divertito. 

Ma  or  ora  qualcheduno  da  me  troppo  annoiato 
Mi  dice:  alla  salute  di  te  che  m’  hai  seccato. 
Parto;  perdon  vi  chiedo,  perdon  col  labro  mio 
Vi  chiedono  i  compagni;  cara  Venezia,  addio. 


(i)  Allude  alla  Commedia  *  Il  Festino  »,  recitata  nel  carnevale  del 
1754,  colla  quale  farsa  satirica  il  poeta  aveva  burlato  i  critici  della 
«  Sposa  Persiana  »  e  specialmente  il  «  Parlatore  nasale  »  che  l’aveva 
bestemmiato  nel  Ridotto,  la  famosa  Sala  da  Giuoco.  Il  Festino  fu  scritto 
in  fretta,  in  soli  cinque  giorni. 
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XLVI.  (i) 

Risposta  del  Dottor  Carlo  Goldoni  a  S.  E.  Baffo  (*). 

(1754) 

Vedo  per  le  Botteghe  ,  vedo  per  i  Casini  , 

In  man  de’  miei  nemici ,  in  man  de’  miei  aguzzini , 

Coi  quali  alle  mie  spalle  i  Critici  fa’  chiasso 
Versi  d’un  bel  talento  composti  per  so  spasso. 

Perchè  del  tristo  Mondo  la  pertinace  insania 
Corrompe  anche  il  tormento ,  se  sparsa  è  la  zizania. 

Baso  la  man  che  ha  scritto,  la  man  che  ss  da  vanto, 
D’aver  alla  Per  slatta  (3)  godesto,  e  sbattù  tanto. 

Si  ben  tra  l’una,  e  l’altra  ghe  xe  gran  differenza, 

Questa  gha  più  sostanza,  e  quella  più  apparenza. 
Risponderò  umilmente  ,  perchè  Lu  stesso  el  brama , 
Perchè  la  zente  scioccha  a  farlo  anca  me  chiama.' 

Zente  alla  qual  per  uso  vien  notte  avanti  sera  , 

E  crede  de  sti  versi  la  critica  sincera. 

Responderò  in  succinto,  se  farlo  m’è  permesso, 

(1)  Mss.  Codice  Correr,  N.  1077  —  a  pag.  4,  5,  6,  7. 

(2)  Giorgio  Alvise  Ballo,  patrizio  veneto  e  poeta  troppo  noto  per 
le  sue  porcherie  senza  pari,  nato  il  2  Agosto  1694,  morto  il  30  Lu¬ 
glio  1768.  Forse  dei  Granelleschi .  Scrisse  assai  contro  li  Goldoni,  ed 
in  ispecie  criticando  il  Filosofo  Inglese.  Vedi  Bibl,  Goldoniana  cit. 
pag.  257-8. 

(3)  La  Sposa  Persiana  data  in  Venezia  nell’autunno  del  1753,  e, 
1  Ircana  in  Julfa  nel  1755  pure  in  autunno  ed  in  Venezia;  terza  sul* 
1  argomento  fu  1  Ircana  m  Ispaan  data  come  sopra  nel  1756. 
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Colle  so  istesse  rime,  e  col  so  metro  istesso. 

La  mia  Commedia,  è  vero,  del  Filosofo  Inglese  (1) 

Opera  non  xe  degna  di  partorir  sorprese. 

E  se  a  sentirla  el  Mondo  correva  a  squadra,  a  squadra, 

No  è  gran  maraveggia  se  à  un  no  la  ghe  quadra. 

Per  disisette  sere  s’à  fatto  innamorar 

Tanti  che  non  ghaveva  bisogno  d’imparar. 

Quando  l’universale  no  resta  desgustà 

Dirò,  che  xe  i  caratteri  piantai  con  verità. 

El  filosofo  vero ,  anca  alla  prima  scena 

Se  sente,  se  cognosse  con  trenta  versi  appena. 

E  quando  el  resta  solo,  confesso  mi  vorrìa  ' 

Saver  ,  se  el  spiega  poco  la  so  filosofia. 

L’ è  un  omo  ,  che  i  affetti  ha  sempre  raffrenà , 

Che  mai  del  sesso  imbelle,  s’a  visto  innamorà. 

Un  omo,  che  se  scalda  quando  el  motivo  è  bon  , 

Nò  com’un  imprudente,  ma  com’un  Ciceron. 

Viltà  lù  noi  commette,  e  noi  domanda  scusa; 

La  scena  è  mal  intesa,  per  questo  la  se  accusa. 

E  come  a’  tior  regali  poi  far  da  Precettor 

Uno ,  che  ricusarli  insegna  da  Dottor  ? 

La  scena,  che  el  sistema  sostien  dell’ attrazion, 

In  bocca  d’una  donna  la  piase  ,  la  par  bon. 

Ma  se  ghe  respondesse  Jacob  (2)  quel  che  convien, 

Dies’  ore  de  Commedia  no  basterìa  a  dir  ben. 

E  po’  d’amor  parlando  per  attrazion  scambievole 
» 

(1)  Il  Filosofo  Inglese  fu  dato  per  la  prima  volta  in  Venezia  nel 
carnevale  del  1754,  ed  a  quest’anno  pare  vada  assegnato  questo  com¬ 
ponimento. 

(2)  Jacob  Mondoille  il  protagonista  della  Commedia. 


Conosse  eh’  el  xè  un  scherzo  .,  ogn’  omo  ragionevole. 

Lo  sò ,  lo  sò  pur  troppo  ,  che  xe  più  interessante  , 
Quando  la  xè  più.  chiara  la  passion  dell’amante. 

Ma  ai  occhi  delicati  più  nobile  apparisse 
Passion,  che  facilmente  se  sconde,  e  pò  sparisse. 

Per  la  virtù  la  donna,  la  giera  innamorada, 

No  se  podeva  dir  l’affetto  una  mattada. 

Co’  la  rason  l’à  vinto,  quel  resto  de  passion, 

Che  l’à  mostrà  pianzendo  per  la  traspirazion. 

Omeni  co’  è  il  Milord ,  ghe  ne  xè  pochi  al  mondo  , 

L’ è  un  omo,  che  ragiona,  1’ è  savio,  e  no  l’è  tondo. 
Per  un  trasporto  grande  anca  la  spada  el  cava  , 

Ma’  porlo  un  disarmà  ferir  come  una  rava. 

Arso  d’  amor  più  mesi  el  voi  fenirla  un  zorno , 

Ma  se  la  donna  el  sprezza ,  el  poi  sperar  un  corno. 
Sbalso  anca  mi  col  senso  ,  con  qualche  improprietà, 
Torno  al  Milord,  che  resta  con  la  spada  incantà. 

La  colera  l’aveva  tirà  fora  de.  lù. 

Alla  so  propria  vita  noi  ghe  pensava  più. 

Ma  d’uno  ,  che  se  stima  la  ose  à  da  fermar  , 

E  quando  eh’  el  se  ascolta  ,  noi  se  poi  più  mazzar. 
Adesso  dessendemo  ai  altri  dò  caratteri 
(  Sia  rima  o  non  sia  rima  )  che  rappresenta  i  Quaccheri. 
Londra  li  stima  tanto ,  che  là  li  à  messi  in  opera, 

Con  una  mascherala,  e  in  Teatro  in  t’  un  Opera, 

Anzi  in  t’una  Commedia,  dove  sti  omeni  boni 
J’  è  dà  un  Poeta  Inglese  depenti  per  baroni. 

De  Quaccheri  Volter  scherzando  ne  dà  lume 
Ironico ,  et  li  burla  secondo  el  so  costume. 

Fra  gente  più  ignorante,  più  vii  della  nazion  , 


Sarà  dell’  Inghilterra  la  meggio  religion  ? 

E  pò  el  Protagonista  s’à  ben  da  presentar, 

Ma  quando  i  xe  Episodi ,  se  và  al  particolar. 
Zonzendo,  che  sti  do  i  manca  sol  de  fede  , 
Perchè  la  so  impostura  in  perieoi  si  vede. 

E  quando  a  qualcun  preme  covrir  la  verità, 

El  fa  ogni  tentativo  ,  e  mille  improprietà. 
Provar  se  poderave,  e  più  disertazion, 

Che  i  caratteri  tutti  ghà  necessaria  union. 

Che  tende  ognun  di  Loro  all’azion  principal, 

E  forse  in  sta  Commedia  l’è  il  meggio  Capital. 
Mà  questo  xè  il  destin  dei  pubblici  spettacoli, 
Chi  critica,  chi  loda,  chi  cria,  chi  fa  miracoli. 
Chi  vuol  delle  Cosaze,  chi  vuol  erudimenti, 

Dei  Omeni  i  cervelli  non  sarà  mai  seguenti. 

Chi  hà  scritto  è  mio  Paron  ,  Paron  de  seguitar, 
Chi  spende  el  so  da  diese  poi  dir,  e  confutar. 
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XLVII.  (0 
PROLOGO 

che  precede  la  Commedia  intitolata  I  Viaggiatori  (2) 

LA  COMMEDIA.  .  , 

(1754-55) 

La  Commedia,  (3)  signori,  non  vien  su  queste  scene 

Dal  Perù,  dalla  Persia,  da  Roma  ovver  d’ Atene  (4). 

Stanca  da  lunghi  viaggi,  e  quasi  difformata 

Eccomi,  come  prima,  italiana  tornata.  . 

È  ver,  che  alla  francese  la  rima  ancor  io  vesto, 

Ma  se  v’annoia  il  verso,  lo  lascierò,  il  protesto  ; 

Suole  sovente  agli  uomini  impor  quel,  che  è  novello, 

Nè  piace  sempre  il  vero,  e  quel,  che  piace,  è  bello. 

In  abito  Romano  vedeste  me  Togata 

Dover  su  queste  scene  venir  Greca  Paliata. 

(1)  N.  352.  Cod.  Correr,  a  pag.  82-83.  ~  Miscellanea. 

(2)  Questa  commedia  del  Goldoni  non  fu  mai  stampata,  e  ci  pare  che 
l’unica  notizia  di  essa,  prima  di  ora  1’  avessimo  nella  lettera  di  questa 
Raccolta  all’ Arconati,  in  data  Venezia  5  aprile  1755*  C°s^  puossi  sta¬ 
bilire  che  fu  data  nel  carnevale  1 754*55-  ~  Questa  Commedia  non  deve 
aver  ottenuto  gran  favore,  e  Goldoni  la  rifece  a  dramma  giocoso  di  tre 
atti,  col  titolo  I  Viaggiatori  ridicoli  in  Parma  nel  1 75^  Per  Quel  duca, 
il  quale  nell'anno  stesso  lo  creò  suo  poeta  di  corte. 

(3)  Nelle  vesti  della  Commedia  recitò  questo  prologo  Caterina  Ere* 
sciani,  che  diventò  prima  donna  dopo  la  fuga  della  Gandini.  Era  una 
prediletta  di  Goldoni,  del  poeta  e  fors’ anche  dell’uomo. 

(4I  Nota  nel  codice  :  —  «  Goldoni,  autore  della  Commedia,  intende  par¬ 
lare  dell’ Aristofane  promesso,  siccome  delle  altre  sue  Commedie  :  La 
Peruviana ,  La  Persiana  Sposa,  Il  Terenzio  ». 
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Un  onesto  riguardo  per  or  cambiò  il  disegno, 

Ma  sol  si  differisce,  non  mancasi  all’  impegno, 

E  certo  soffrirete,  gente  di  studio  amica, 

Ch’io  torni«qualche  fiata,  a  comparire  antica. 

Per  altro  eccomi  qui,  son  quella  che  esser  soglio  ; 

% 

Qual  fui  per  anni  sei  (0  esser  la  stessa  io  voglio  ; 

E  se  tal’  or  m’ innalzo,  e  se  ^tal’  or  m’ adorno, 

Son  più  contenta  all’ora,  che  semplice  ritorno. 

Parlo  di  me,  Uditori,  parlo  di  me  soltanto, 

Varie  sorelle  siamo,  ciascuna  ha  il  proprio  vanto. 

In  me  ritroverete,  certo,  minor  beltà. 

Ma  vantomi  soltanto  di  mia  semplicità. 

Ecco,  non  vi  presento,  come  fec’  io  poc’anzi 
Gravissimi  argomenti  da  Storie,  o  da  Romanzi; 

Ma,  qual  nel  suo  congresso  m’impose  il  biondo  Nume, 
Comiche  Favolette  di  comico  costume. 

Vedrete  in  questa  sera  parecchi  Viaggiatori, 

Non  Ciri,  non  Telemachi  guerrieri,  o  scopritori, 

Ma  varj  ho  qui  raccolti  ridicoli  soggetti 
Perchè  dei  Viaggiatori  si  veggano  i  difetti, 

E  apprendasi  da  gente,  eh’ è  del  viaggiar  amica, 

Che  senza  un  pò  di  senno  gettata  è  la  fatica  ; 

(i)  Vuol  dire  che  il  Goldoni  aveva  servito  da  sei  anni  il  teatro  di 
S.  Luca?  Ciò  non  regge.  Il  nostro  poeta  entrò  al  servizio  del  Vendramin 
il  mercoledì  delle  Ceneri  del  1753.  Non  eran  dunque  passati  che  tre 
anni.  D’altronde  i  Viaggiatori  acquistano  data  certa  dal  fatto  che  il  Gol- 
doni  nella  lettera  sopra  accennata  all’ Arconati,  ricorda  come  fossero  rap¬ 
presentati  nel  carnevale  1754-55,  in  un  al  Terenzio ,  al  Tasso ,  ecc.  com¬ 
posizioni  stampate  da  lui  con  la  data  di  questo  carnevale.  Si  dovrebbe 
dunque  leggere  :  Qual  fui  per  anni  due ,  a  meno  che  il  Goldoni  non 
abbia  alluso  a  qualche  periodo  della  sua  vita  letterario-teatrale,  che  diffi¬ 
cile  qui  riescirebbe  arguire  qual  fosse. 

J3 
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Onde  per  non  far  ridere  il  Mondo  a  proprie  spese, 
Megl’  è  per  gl’  ignoranti  restare  al  lor  Paese. 
Questo  della  Commedia  è  il  principale  oggetto, 
Non  criticar  soltanto:  correggere  il  difetto. 

Ma  in  tempi  illuminati  siamo  al  fine,  Uditori; 
Abbiamo  in  tal  materia  dottissimi  scrittori. 

A  me  non  è  più  lecito  d’oprare  a  mio  talento; 

Se  manco  nei  precetti,  «rimproverar  mi  sento. 
Ciascun,  che  un  dì  soleva  essermi  dolce,  e  umano 
Ora  Censor  divenne  (0  e  tien  le  leggi  in  mano. 
A  Voi  si  raccomanda,  non  per  questo  atterrito, 
Chi  sessantadue  volte  da  Voi  fu  compatito. 


% 


(i)  Allude  all’andazzo  antigoldoniano  iuicitato  dai  Granilltschi. 
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XLVIII.  (i) 

Te  Deum  Laudamus 

'  -t  * 

Per  la  ricuperata  salute 

\  f 

DI 

Sua  Maestà  Cristianissima  Luigi  XV 
Presentato 

Alle  Loro  Altezze  Reali 
Don  Filippo  Infante  di  Spagna,  Duca  di  Parma, 
Piacenza,  e  Guastalla^  etc. 

e 

Madama  Reale  di  Francia  Luigia  Lisabetta 
Infanta  Consorte 

DA 

Carlo  Goldoni,  Poeta  di  S.  A.  R. 

(1757) 

Dickiaratione  dell’Autore  (2) 

Allor  che  Parma  giubilar  s’  udio 
Per  la  salute  del  Monarca  Franco  / 

Lodi  cantando  al  Sempiterno  Iddio 
Che  il  braccio  stese,  e  gli  diffese  il  fianco, 

Io  nel  letto  giacea  per  destin  rio, 

Dà  dolori  traffitto  il  lato  manco, 

E  col  labro  divoto,  e  più  col  core, 

Ecco  i  carmi  innalzati  a  Dio  Signore. 

(1)  Cod.  Cicogna  mdcccxxxvii  (N.  N.  3227)  fascicolo  12. 

(2)  Si  deve  ritenere  sia  stata  scritta  questa  poesia  nel  gennaio  del 
1757  per  il  tentato  assassinio  di  Luigi  XV  fatto  da  Roberto  Damiens 
il  9  a  Versailles,  che  lo  colpi  con  un  pugnale  a  destra  tra  la  4.  e  la  5. 
costa.  Il  Goldoni  allora  era  in  Parma.  Vedi  lett.  XXI  di  questa  raccolta, 
e  la  lettera  «  agli  umanissimi  signori  associati  alla  Edizione  fiorentina  *. 
In  esse  non  accusa  però  l'infermità  patita.  Don  Filippo  duca  di  Parma 
era  genero  di  Luigi  XV. 
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Te  Deum  laudamus,  te  Dominum  confìtemur. 

Dio  del  Cielo,  a  te  sia  lode, 

Che  salvasti  il  Grande,  il  Prode , 

Della  Fede  il  Diffensor. 

Confessiam  che  la  tua  mano 
Render  seppe  il  colpo  vano 
Dell’  indegno  assalitor. 

Te  seternum  Patrem,  omnis  terra  veneratur. 

Ogni  Terra,  ed  ogni  gente, 

Venerar,  chiamar  si  sente 
Un  Dio  Padre  universal. 

Padre  fosti  al  Pio  Monarca  * 

Arrestando  della  Parca 
L’empia  mano  micidial. 

Tibi  omnes  Angeli,  tibi  Coeli,  et  universa;  Potestates,  Tibi  Cherubini,  et 
Seraphim,  incessabili  voce  proclamant  :  . 

Gl’  Angioletti  à  te  d’ intorno, 

Ogni  Ciel  di  stelle  adorno, 

Le  supreme  Potestà. 

E  gl’  ardenti  Serafini 
E  gl’  alati  Cherubini 
Van  cantando  in  società. 

Sanctus,  Sanctus,  Sanctus,  Dominus  Deus  Sabaoth. 

Santo  il  Dio  dell’  alta  Gloria, 

è  • 

Santo  il  Dio  della  Vittoria, 

Dio  d’Àbramo,  e  di  Mosè. 

Santo,  Santo  il  Dio  Clemente 
Che  con  destra  onnipossente 
Ha  salvato  un  sì  gran  Rè. 
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Pieni  sunt  Coeli,  et  Terra,  Majestatis  Glorile  tuse 

Quel  che  sei,  gran  Dio  ti  sveli, 
Per  te  l’Orbe,  per  te  i  Cieli 
Pieni  son  di  Maestà. 

E  nel  Mondo,  à  comun  bene 
Da  Luigi  si  sostiene 
La  Regai  tua  Potestà. 

Te  Gloriosus  Apostolorum  Chorus 

De  gl'Apostoli  il  festoso 
Coro  eletto  glorioso 
Forte  scudo  alla  tua  fè 

Va  mostrando  a.  tutto  il  Cielo 
Successor  del  loro  zelo 
Della  Francia  il  giusto  Rè. 

Te  Prophetarum  laudabilis  numerus, 

Dai  Veridici  Profeti 

Che  di  Dio  gl’  alti  Decreti 
Pressagir  s’  udirò  allor, 

Sento  a  dir:  del  Gran  Luigi, 

Non  temer,  godrai  Parigi 
Lungo  il  Regno,  e  lieto  il  Cor. 

Te  Martyrum  candidatus  laudat  Exercitus, 

E  de  Martiri  beati 

Da  Dio  stesso  in  Ciel  premiati 
Qual  sostegno  di  sua  fè, 

Sento  à  dir  lo  stuolo  eletto: 

Ah  da  noi  sia  benedetto 
Chi  ha  serbato  un  sì  buon  Rè. 
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Te  per  orberai  terrarum  sancta  confitetur  Ecclesia, 

Chiesa  santa  in  ogni  loco 

Sotto  il  ferro,  in  mezzo  al  foco 
Canta,  e  adora  un  Dio  Signor, 

Ma  trionfa,  ma  rissiede 
Lo  stendardo  della  fede 
Di  Luigi  in  mezzo  al  Cor. 

Patrem  immensse  Majestatis, 

Santa  Chiesa  in  Ciel  comprende 

Un  Dio  Padre,  che  s’estende 

Per  l’immensa  eternità: 

•  ' 

Che  d’Amor  previde  il*  frutto 
Pria  del  tempo,  e  pria  del  tutto 
Per  la  nostra  umanità. 

Venerandum  tuum  uerum  et  unicum  Filium, 

È  un  Dio  Figlio  non  creato. 

Ma  dal  Padre  generato, 

Sol  per  opra  dell’amor; 

Figlio  è  ver,  ma  tutta  in  esso 
Hà  l’essenza  dell’istesso 
Suo  Divino  Genitor. 

Sanctum  quoque  Paraclitum  Spiritum, 

E  lo  Spirto,  che  spirato 

Dai  due  petti,  ha  in  Ciel  formato 
Tre  persone,  ed  un  Dio  sol. 

Chi  non  venera,  e  non  crede 
Il  Mister  di  Santa  Fede, 

Fugga  pur  dal  Franco  suol. 
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Tu  Rex  Glorise  Christe, 

Buon  Gesù,  Re  della  Gloria 
Che  recasti  a  noi  Vittoria 
Della  Colpa,  e  di  Satan, 

Tu  che  rendi  i  Re  felici, 

Di  Luigi  gl’inimici 
Fà  che  siano  armati  invan. 

Tu  Patris  sempiternus  es  Filius, 

Tu  del  Padre  eterno  Figlio 
Riparasti  il  gran  periglio 
Dell’oppressa  umanità. 

Deh  ripara  il  Cristian  Regno 
Dall’insidie,  dallo  sdegno 
Dell’ostil  ferocità.  ♦ 

Tu  ad  liberandum  suscepturus  hominem,  non  horruisti  Virginis  uterum, 

Nel  uestir  la  Spoglia  umana 
Della  Vergine  Sovrana 
Tu  serbasti  intatto  il  Vel. 

Deh  la  Vergine  tua  Madre 
Di  Luigi  in  fra  le  squadre 
Della  fè  sostenga  il  zel. 

Tu  devicto  mortis  aculeo,  aperuisti  credentibus  Regna  Ccelorum, 

Vincitor  di  cruda  morte 
Ai  fedei  le  chiuse  porte 
Tu  facesti  in  Cielo  aprir, 

E  il  Rè  Pio  da  te  s’inuita 
Dopo  un  secolo  di  vita 
Là  il  suo  premio  a  conseguir. 
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Tu  ad  dexteram  Dei  sedes,  in  gloria  Patris, 

Tu  che  in  Ciel  fra  l’alme  squadre 
Alla  destra  del  Dio  Padre 
Cinto  sei  di  Maestà, 

Fa  Signor,  che  del  Re  Franco 
Sieda  ogn’  or  ministra  al  fianco 
L’incorrotta  fedeltà. 

Judex  crederis  esse  venturus, 

•  i 

Si  vedrà  nel  dì  fatale 
Del  gran  colpo  micidiale 
Qual  sia  stato  il  folle  autor; 

Ma  fratanto  i  rei  disegni 
Dei  protervi,  e  degl’  indegni 
Tu  deludi,  o  pio  Signor. 

Te  ergo  qusesumus,  tuis  famulis  subveni,  quos  pretioso  Sanguine  redemisti 

Delle  membra  il  Sacro  umore 
Che  donasti  al  peccatore 
Lo  spargesti  ancor  per  me. 

Fur  comuni  i  dolci  affetti, 

Ma  il  maggior  fra  tuoi  diletti 
Sarà  sempre  un  giusto  Re. 

Eterna  fac  cum  Sanctis  tuis,  in  Gloria  numerari. 

Fra  i  Celesti  eterni  Eroi 
Sia  Luigi,  e  i  figli  suoi 
Scptti  in  Ciel  da  tua  Pietà. 

E  alla  terra  i  nomi  Loro, 

Sian  di  Gloria,  e  di  Decoro 
Sian  d’esempio  ad  ogn’  età. 


Salvum  fac  populum  tuum,  Domine,  et  benedic  hsereditati  tuae, 

Il  tuo  popolo  diletto 

Che,  il  suo  Re  conserva  in  petto 
Tu  diffendi,  o  Redentor. 

La  Sovrana  Regai  figlia 
Di  Borbonica  famiglia 
•Benedici,  o  pio  Signor. 

Et  rege  eos,  et  extolle  illos  usque  in  seternum. 

Reggi  Tu  l’Infante  Ispano, 

Benedici  il  mio  Sovrano 
Che  a  tal  Donna  il  Cielo  unì. 

E  d’  entrambi  il  Regai  Petto, 

Arda  ognor  di  quell’affetto 
Che  li  accese  il  primo  dì. 

Per  singulos  Dies  benedicimus  te, 

Quando  nasce,  e  more  il  sole 
Formeran  le  mie  parole 
Laudi  eterne  al  Re  del  Ciel. 

Poiché  al  mesto  lor  sembiante 
La  salute  d’un  Regnante 
Della  pena  squarciò  il  Vel. 

Et  laudamus  nomen  tuum  in  soeculum,  et  in  soeculum  soeculi. 

• 

Della  Parma  i  buon  Pastori 
Canteran  Carmi  sonori 
In  eterno  a  Dio  Signor, 

Per  i  Figli  fortunati, 

Che  a  tai  Sposi  ha  il  Ciel  donati 
Della  Parma  eterno  onor. 
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Dignare,  Domine,  die  isto,  sine  peccato  nos  custodire. 

Della  vita  il  ratto  volo 

Può  chiamarsi  un  giorno  solo 
Breve  giorno,  e  passaggier. 

In  tal  dì  fa  .che  ti  lodi 
Degnamente  in  vari  modi 
Senza  colpe  il  mio  pensier. 

Miserere  nostri,  Domine,  miserere  nostri. 

Se  per  me  pregar  mi  lice, 

Pietà  chiede  il  più  infelice, 

Il  più  misero  Cantor. 

Chi  può  far,  che  lieto  io  cante, 

È  la  figlia  d’un  Regnante 
E  il  suo  sposo,  e  mio  Signor. 

Fiat  misericordia  tua,  Domine,  super  nos,  quemadmodum  speravimus  in  te. 

Ma  i  miei  Carmi,  e  i  Voti  miei 
A  te  volgo,  a  te  che  sei 
Il  gran  Dio  della  Pietà. 

Della  Senna  ógnor  le  sponde 
Sian  pacifiche,  e  gioconde 
Regni  in  lor  fecondità. 

In  te,  Domine,  speravi,  non  confundar  in  oeternum. 

Spera  in  Dio,  felice  Regno, 

Che  un  sì  giusto,  che  un  sì  degno, 

Diffensore  il  Ciel  ti  diè. 

Lieta  pace  tu  godrai, 

E  in  Luigi  ogni  ora  avrai 
Il  tuo  Padre,  ed  il  tuo  Re. 
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INDICI 

*  '  t 


PERSONE 


'  A 

« 

Agnesi  Gaetana  —  28. 

Allacci  Leone,  citato  — 

Albergati  -  Cappacelli ,  marchese  Francesco 
—  20,  60,  62,  77,  105,  107,  109  119, 
I2i,  123. 

Albergati-Vezza,  marchese  Francesco  —  63. 
Albertazzi,  famiglia  —  II. 

Algarotti  conte  Francesco  —  47,  48. 
Albicini  prof.  Cesare  —  102. 

Ancona  Amilcare  —  47. 

Annoni  Gabriele  —  80. 

Antinori,  famiglia  —  33. 

Appendini,  padre,  scritt.  —  65. 
Arconati-Visconti  c.  Antonio  —  43. 
Arconati-Visconti  c.  Galeazzo —  11,  12,  80. 
Arconati-Visconti  c.  Giov.  Batt.  —  80. 
Arconati-Visconti  c.  Giuseppe  Antonio  — 
n-21,  25-29,  33,  39-46. 
Arconati-Visconti  c.  Luigi  Maria  —  80. 
Arcimboldi,  famiglia  —  11. 

Arena  Giuseppe,  maestro  di  musica  —  1. 
Argenville  (D’)  —  81. 

Arrigoni  cav.  Luigi,  bibliofilo  —  58,  105, 
1 18. 

Austria  (D’)  Antonietta  —  65,  74. 

Austria  (D’)  Marianna,  —  38. 

Azzolini  Luigi,  bibliofilo  —  119. 

B 

Baffo  Giorgio  Alvise  —  188. 

Baglioni,  stampat.  —  65,  66,  67. 

Balbi  Contarina  —  113. 

Balbi  Nicolò  —  33,  113. 

Barbieri  Giuseppe,  tipog.  —  66. 

Barili,  contes.  —  69. 

Barzana  (De)  Bartolomeo  —  28. 


Bassaglia  Pietro  —  67. 

Bassi  —  98. 

Belgrano  L.  T.  prof.  —  7. 

Bellotti  Agostino  di  Antonio  M.  —  15 1. 
Bentivoglio  marchese  Ercole  —  20. 
Bernardi,  mons.  Jacopo.  —  88-98,  no. 
Bertinazzi  Carlo  Ant.  comed. —  77,  no. 
Bertoldi  cav.  Antonio  —  51. 
Bertolini-Lugo,  nozze  —  93. 

Bettinelli  Gius.,  stamp.  —  25, 26,  29, 34, 1 13. 
Bettinelli  Saverio,  gesuita  —  32,  47. 

Biffi  Carlo  —  80. 

Bollani  Antonio,  cav.  —  108. 

Borbone  (Di)  Adelaide  —  65,  68,  75,  121. 
Borbone  (Di)  Elisabetta  —  93. 

Borbone  (Di)  Filippo,  duca  di  Parma  —  13 
39.  52,  195. 

Borbone  (Di)  Luigi  XV  —  12 1,  195. 
Borbone  (Di)  Luigi  XVI  —  100. 

Borbone  (Di)  Luisa  Elisabetta  —  195. 
Borbonese  cav.  Emilio  —  73. 

Borghi  Carlo  —  58. 

Bossetti  sac.  Santo  —  159. 

Bounard,  cav.  —  Ilo. 

Bravi  Bonaventura,  poeta  —  162,  163. 
Brentari  Ottone,  publicista  —  93. 

Bresciani  Caterina,  comica  —  192. 

Brugora  Carlo  Giacomo,  droghiere  —  46. 
Bullo  Antonio,  frate  —  159. 

Bussetti  Boniforte  di  Giac.  Antonio  —  152. 

G 

Calderara,  famiglia  —  28. 

Campardon  Emilio,  cit.  —  77. 

Cambruzzi,  pittore  —  88,  89,  90. 

Capis  Matteo  di  Frane.  Antonio  —  154,155. 
Cappelli  dott.  Antonio  —  34,  106. 

Carlin,  comico,  vedi  Bertinazzi. 


206 


Carli-Rubbi  conte  Gian  Rinaldo  —  27. 
Carlo  V.  imp.  —  5. 

Casanova  Giacomo  —  I,  13,  122. 

Ceva  —  104. 

Chiari  ab.  Pietro  —  13,  20,  34,  39. 
Chartres  (Duca  di)  —  no. 

Chiaruzzi  Giovanni  —  69. 

Cibrario  conte  Ippolito  —  60, 

Cicogna,  sue  public.  e  codici  —  4,  6,  64, 
66,  98,  127-167,  172,  175,  195. 

Civelli  Giuseppe,  editore  —  II. 

Clement.,  ab.  —  106. 

Cochin  C.  M.  —  106. 

Collalto  Antonio,  comico  —  120. 

Colombo,  conte  Giovanni  —  17. 

Colombo  Ferdinando,  comico  —  16. 
Condulmer  —  58. 

Connio  Nicoletta  —  69-72,  85. 

Coralli  Carlo,  comico  —  77,  78. 
Corinaldi-Treves,  nozze  —  39. 

Corneille  —  96. 

Cornet  Gabriele  —  39,  64,  73. 

Corradi,  presid.  —  43. 

Correr  e  suoi  codici —  184,  185,  188,  192. 
Cossilla  (Conti  di)  —  73. 

Cousin,  avv.  —  86,  91. 

Curchio  Gregorio,  capitano  —  8. 

Curti  Antonio,  stamp.  —  107. 

Cusani  Card.  Agostino  —  127. 

D 

Dalla  Porta  Francesco  —  149. 

Damiens  Roberto  —  195. 

Da-Ponte  Vincenzo  —  122. 

D’Armeville  —  118. 

De-Brosses,  presid.  —  28. 

De  la  Borde  —  104. 

Della  Valle  padre  Gugl.  —  79. 

Dei-Pozzo  Giov.  Batt. ,  senat.  —  80. 

•  * 

Dubié  Susanna  —  7. 

Duchesne  vedova,  stampat.  —  75,  104. 
Duni,  maestro  di  musica  —  43. 

Duras,  maresciallo  —  77,  119. 


E 

Este  (D')  Francesco  III,  duca  di  Modena 
—  13.  58. 

Eubite  Leontineo,  pseud.zYaV  Roberti  p.  G.  B. 

F 

Fenzo  Modesto,  editore  —  9,  22,  47. 
Ferrari  Paolo  Emilio  —  43. 

Filomuso  Eleuterio,^*#  Carer  Andrea  Giulio. 
Finazzi,  avv.  Carlo  —  77. 

Firmian  (Conte  di)  —  80. 

Flaminia,  vedi  Gandini  Teresa. 

Fiorio,  conte  Daniele  —  113. 

Fiorio  mons.  Francesco  —  113. 

Foulquier  Francesca  Susanna  com. —  no. 
Frugoni  ab.  Carlo  —  39,  47,  48. 

G 

Gandini  Teresa,  com.  185. 

Ghislieri,  vedi  Pavia. 

Ghivizzani  Gaetano,  prof.  —  88. 

Gigli  Girolamo  —  33. 

Ginnesio  Gavardo  Vacalesio,  vedi  Sagredo 
Giovanni. 

Giorgi  ab.  —  66. 

Giovanelli  Cecilia  —  4. 

Giovanni  Scriba,  vedi  Belgrano  L.  T. 
Giudici-Ferraresso,  nozze  —  73. 

Giusti,  carmelit.  —  28. 

Giustinian-Lolin  Pisana  —  178. 

Giusto  Ascanagelfi,  pseud.,  vedi  Sciugliaga. 
Gnecchi  Ercole  — *  50. 

Gnecchi  Francesco  —  50. 

Goldoni,  famiglia  —  69.  * 

Goldoni  Carlo  —  68. 

Goldoni  dott.  Giulio  —  168. 

Goldoni  Giovanni  Paolo,  capii.  —  68.  . 

Gradenigo  Marco  —  98. 

Gradenigo  Vittore  —  88,  93,  Ilo. 
Gradenigo  Vittore,  juniore  —  98. 

Grazioli,  tipogr.  —  102. 

Grimani,  famiglia  —  37,  179. 


Grimani  Michiel  —  178. 

Guerzoni  prof.  Giuseppe  —  13. 

Guibert  et  Orgeas,  stamp.  —  87. 

H 

-  Hiarca  Francesco,  diplomatico  —  iS. 

J  - 

Joppi  dott.  Vincenzo  —  113. 

1  •  n 

K 

Kaunitz  (Principe  di)  —  80. 

L 

La  Frère  Réné,  detto  Reineau  —  7. 

Lami  Giovanni  — 47,  117. 

Lampedusa  (Principe  di)  —  3. 

Lantieri  conte  Francesco  —  167. 

Le  Beau,  incis.  —  106. 

Libri  conte  Gugl.  —  12. 

Litta-Modignani  contes.  —  II. 

Lobkovitz,  gener.  —  38. 

Locatelli  —  104. 

Loehner  (von)  Ermanno  —  22  ,  86  ,  101  ,' 
127,  168. 

Lomazzi,  pitt.  81. 

Loredan  Mocenigo  Catterina  —  22. 

Lorena  (Principe  di)  Carlo  —  38. 

Luppi  Giuseppe  —  58. 

# 

M 

Macri  Domenico  —  66. 

Magani  sac.  Francesco  —  157. 

Maggiore  Francesco,  maes.  di  mus.  —  38. 
Maisonneuve,  stamp.  —  104. 

Malamani  Vittorio,  public.  —  ri 5. 

Manenti  ab.  Gian  Maria  —  107. 

Mantovani  Dino,  publicista  —  20,  39,  61. 
Maria  Teresa,  imperatr.  —  13. 

Mario,  console  —  5. 

Marsan,  (de)  mad.  84. 
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Masi  Ernesto,  prof.  —  27,28,  39,58,  59, 
60,  73.  79.  102,  121. 

Masi  e  Comp.  stampat.  —  106. 

Mecenati  Eugenio,  carmelitano  —  4. 
Medebach  Girolamo,  capo  comico  —  12, 
15.  19-21.  25,  26,  29,  39,  42,  121. 
Melzi,  nob.  Alessandro  —  79. 

Melzi  nob.  Giovanni,  cit.  io,  67. 
Metastasio  —  37,  113. 

Milano  (Da)  fra  Teodosio  —  46. 

Mocenigo  Giovanni  —  22,  66. 

Molmenti  P.  G.  publicista  —  25,  33. 
Monaco  Pietro,  incis.  —  48. 

Mongeri,  prof.  Giuseppe  —  12. 
Montbazon,  (Principe  di)  —  104. 

Muoni  cav.  Damiano  —  49. 

N 

Neri  Achille,  prof. - 7,  100,  107,  117. 

Nicoletti  ab.  Giuseppe  —  57. 

Novelli  Pietro  Antonio,  incis.  —  48. 

o 

Occhi  Simone,  stamp.  —  65. 

Ole  vano,  marchese  Giovanni  —  13. 

Orleans  (D’)  Aglae  —  58. 

Orleans  (Duca  di)  —  80. 

Orsi,  conte  Ercole  —  121. 

Orsi,  contess.  Orinzia  —  63,  121. 

Orsi,  contess.  Teresa  —  121. 

P 

Pagave  (Da)  Venanzio  —  79. 
Paleotti-Lanzoni,  marchese  Annibaie  —  46. 
Pallavicini  Gian  Luca,  gener.  - —  33. 
Paperini,  editori  —  25,  44,  48. 

Paravia  Pier.  Aless.  —  39. 

Panati  conte  Pietro  —  142. 

Parma  (Duca  di)  —  12. 

Pasquali  G.  B. ,  stampat.  —  69. 

Passeroni  Gian  Carlo,  poeta  —  67. 

Perosa,  prof.  —  65. 

Perotti  Ant.  Maria,  carmelit.  —  28. 
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Fertusati  Francesco,  vescovo  —  165. 
Pezzis  —  104. 

Philipon  Maria  Giovanna  —  86. 

Piazzetta  G.  B. ,  ine.  —  50. 

Piemonte  (Principessa  di)  —  84. 
Pirovano-Trivulzio,  famiglia  —  II. 

Pisani,  ambasc.  —  108. 

Pitteri  Francesco,  editore  —  36,  44,  45, 
50,  51,  65,  66. 

Pitteri  Marco,  incis.  —  50. 

Porrato,  ètampat.  —  93. 

Portocarrero  Gioachino,  card.  —  51,  55. 
Procaccino  Ercole,  pittore  —  80, 

Q 

Quajati,  sac.  Girolamo  —  160. 

Quazzi  Giacomo  —  159. 

Quirini  Andrea  —  64. 

I 

R 

Rabatta  (Contes.  di)  Cecilia  —  172. 
Ravaisson  Carlo,  publicista  —  12. 
Remedelli  Dionisio  —  65. 

Rezzonico,  famiglia  —  52. 

Picchetti  Benedetto  di  G.B.  —  156. 

Riccoboni  Francesco,  comico  e  lett.  —  100. 

Riccoboni  Luigi,  comico  e  lett.  —  142. 
Riccoboni  Maria  n.  Laboras,  comica  e  lett- 
100,  107. 

Richelieu,  maresc.  —  77. 

Rigobon,  avv.  Alessandro  —  126. 

Roberti  Antonio,  tipogr.  —  93, 

Roberti  Giov.  Battista,  gesuita  —  33‘34, 
121. 

Roberti,  dQtt.  Giuseppe  —  60,  73. 

Roberti  conte  Tiberio  —  77,  93. 

Roland,  mad.  —  86. 

Roland  de  la  Platerie  —  86. 

Roncalli  conte  Carlo  —  102. 

Roscomond,  (mad.  di)  —  107. 

Rossetti  Marino,  editore  —  3-4. 

Rossi  —  4. 

Ruzzini-Manin,  nozze  —  162. 


S 

Sacchi.  Felice,  comico  —  78. 

Sacco  Antonio,  comico  —  II 9. 

Sagredo  Giovanni  —  io. 

Salina,  conte  Luigi  —  II. 

Salvioli,  cav.  Giovanni  —  51. 

Salvioni  Anna  —  -69. 

Salvioni  Eugenia  —  69. 

San  Floriano  (Da)  frà  Carlo.  Gius.  —  66. 
Sciugliaga  in  Garmogliesi,  ab.  Stef.  —  48 
61,  64,  65,  66,  67. 

Sciugliaga  in  Garmogliesi  Lucia  —  67. 
Schio  (Da)  conte  Giovanni  —  4. 
Serbelloni  Ottoboni  duch.  Vittoria  —  66. 
Serragli,  cav.  —  67. 

Sofronio  Tapinofilo,  pseud.  vedi  Sciugliaga. 
Sola  Girolamo  —  11. 

Soranzo,  conte  Camillo  —  4. 

Stratico  —  118. 

T 

Taffirelli  Leonardo  di  Colombano  —  150. 
Tassini,  dott.  Giuseppe,  cit. —  182. 
Tevernin,  editore  —  30. 

Tomaseo  Nicolò,  citato  —  13. 

Tornasi  Giov.  Giuseppe,  duca  —  3. 

Treves  Emilio,  editore  —  39. 

Tron,  famiglia  —  19. 

1 

*  ^ 

U 

Urbani  G.  M.  publicista  —  25,  26,59,  73, 
98,  100. 

Uzielli  prof.  Gustavo  —  79. 

V 

« 

Valentina  (Della)  Sante  —  57. 

Valentinelli,  bibliografo  —  162. 
Valier-Mocenigo  —  66. 

Valmarana  Giov.  Luigi  —  5. 

Valmarana  Giacomo  —  5. 

Valmarana,  c,  Prospero  —  4. 
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Valmarana,  conte  Triffon  —  4-6. 

Valois  (Di)  Francesco  I.  —  Si,  S4. 
Van-Espen,  can.  —  66. 

Vendramin,  famiglia  —  20-21. 
Vendramin  Antonio  —  39. 

Vendramin  Francesco  —  39,  41. 

Venier  Bernardino,  vesc.  —  159. 

Venturi  Gio.  B.  —  12. 

Vianello,  ab.  —  59. 

Vicini  ab.  Giov.  Batt,  —  34,  58. 

Vignola  Lorenzo  —  108. 

Vinci  (da)  Leonardo,  —  1 1  —  1 2,  79-80,  84 
Visconti,  famiglia  —  11. 

Voltaire  —  90,  97,  11S. 


Z 

Zaguri  Pietro  —  122,  123. 

Zanetti,  famiglia  —  74. 

Zanon  Antonio  —  1 1 3. 

Zanuzzi  Francesco,  comico  —  120. 
Zatta  Antonio,  stamp.  —  123. 
Zeno  Apostolo  —  142. 

Zeno  Marco  —  89,  98. 

W 

Wilkes  John,  lett.  —  71,  72. 
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A 

Ambois  —  84. 

Ancona  —  102. 

Avon  —  83. 

Aquilea  —  167. 

B 

Bassano  —  93. 

Bobbio  —  1 50. 

Bologna  —  28,  102. 
Brescia  —  102. 

C 

Canada  —  63. 

Carniola  —  1 68. 
Castellazzo  d’Arconate  — 
43- 

Caux  —  86. 

Chioggia  —  59,  153,  59. 
Cipro  —  23. 

Cloux  —  84. 

Colonia  —  io. 
Compiègne  —  73. 

Crema  —  9. 

Cremona  —  13. 

B 

Danimarca  —  107. 
Domaso  —  149. 
Domodossola  — -  154. 
Dresda  —  19. 


LUOGHI 


F 

Fabriano  —  9. 

Ferney  —  118. 

Ferrara  —  20, 66,  67, 1 13. 
Firenze  —  19,  25,  26,  28, 
29,  3*.  34,  106. 
Fontainebleau  —  2*4,  70, 
81,  122. 

Francia,  e  suoi  saccheggi 
in  Italia  —  12. 
Francia  —  61-62,  68,  75, 
85,88,  91,  95-97,  107. 

G 


Genova  —  7,  8. 
Ginevra  —  11 8. 
Gorizia  —  168,  172. 
Gradisca  —  167. 


I 


Inghilterra  —  12,  71. 
Italia  —  71,  72,  78,  91, 
123. 


L 

Lisbona  —  61. 

Livorno  —  28. 

Londra  —  6,  71,  82,  85, 
104. 

Loreto  —  159. 

M 

Malta  —  66. 

Mantova  —  13,  66. 
Marseille  —  104. 


Milano  —  11- 12,  15-17, 
19,  20,  28,  31,  39,  4i, 
46,  47,  50,  65,  67,  69, 
80,  104,  186. 

Archivio  Sola  -  Busca 
—  II. 

Biblioteca  Ambrosiana 
—  12. 

P 

Palma  —  3. 

Paratico  —  167. 

Parigi  —  12,  13,  60,  6ir 
62,  64,  67,  71,  72,  77, 
78,  81,  84,  85,  87r 
89i  91  ,  96,  98,  i°2, 
105  ,  107,  no  ,  1  i8r 
123. 

Parma  —  39,  41,  42,  44r 
192, 195. 

Paumchirkenturn.  —  1Ó7. 

Pavia  —  127,  135,  147, 
157,  165. 

Pavia  -  Collegio  Ghislieri 
—  *27,  135,  149, 

152,  154,  156,  157, 

Perugia  —  33. 

Porto  Gruaro  —  164. 

R 

Ragusa  —  65,  67. 

107. 

Reifembergo  —  167. 

Rho  —  43. 

Rimini  —  38. 

Roma  —  9,  39,  50,  51, 
64. 

Romagna  —  20. 
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s 

Sabina  —  51. 

San  Dona  di  Piave  —  73. 
Schenau  —  167. 

Schio  —  4. 

Sicilia  —  3. 

Soissons  —  13. 

Soligo  —  88. 
Somma-Lombardo  —  15 1. 

T 

Torino  —  15,  17,  18,  25, 
60,  73.  87. 

Tortona  —  152. 

Toscana  —  106. 


V 

Varallo-Sesia  —  156. 
Venezia  —  3,  4,  7-10,  15, 
19,  20,  22,  25,  30,  33, 
36,  39»  4I"5I>  59,  64- 
69,  73  ,  85  ,  88  ,  91, 

102  ,  105  ,  107  ,  113, 
115,  U7,  122,  123. 

Teatri: 

Condulmer  a  S.  Angelo 

—  13,  19,  20,  42, 

44,  US- 

Giustiniani  a  S.  Moisè 

—  64. 

Grimani  a  S.  Samuele 

—  22,  36. 


Grimani  a  S.  Gio.  Cri¬ 
sostomo  —  4,  19 , 
20,  22,  36,  44. 

Tron  a  S.  Cassiano  — 
19,  30,  142. 
Vendramin  a  S.  Luca 
—  4,  20,  21,  26, 
39,  44,  61,  93,  185. 

Versailes  —  68,  79,  81, 
82,  85, 88,89,93,  no, 
119. 

Vicenza  —  4. 

Vienna  —  13. 

Villefranche  —  86. 

Vipacco  —  167. 

Z 

Zola  Predosa  —  20. 
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I 


MATERIE 


A 

Acrostico  —  161. 

Addizioni  al  jferolessico  —  66. 

Affidati  (Accad.  degli)  —  147,148,165,  166. 
Appendice  alle  Memorie  del  Goldoni  —  100, 
Arcadia  di  Brenta,  vedi  Sagredo  Gio. 
Archivio  stor.  Veneto,  citato  —  22,  86,  168. 
Aspiranti  (Accad.  degli)  —  164. 

B 

Bertoldo ,  ecc.,  fav.  —  87. 

Bibliografia  friulana  —  162. 

G 

Cambio  marittimo,  scritto  —  65. 

Canzoni  —  167. 

Castelli  in  aria,  scritto  —  65. 

Collegio  Ghislieri,  vedi  Pavia. 

Colosso  (//),  favola  Attellana  —  135. 
Complimento  —  185. 

Commedia  ( La )  dell'arte  e  la  maschera  —  3 14. 
Commedia  ( La ),  poemetto  —  33. 

Commedie  : 

Amante  (L’)  di  sè  stesso  —  40-41. 

Amori  (Gli)  di  Arlecchino  e  di  Camilla 

—  60. 

Amours  (Les)  d’Arlequins  et  de  Camille 

-  118. 

Aristofane  —  192, 

Arlecchino  finto  principe  —  17. 

Avaro  (L’)  fastoso  —  3,  I22.  ' 

Baruffe  (Le)  Chiozzotte  _  59, 

Bourru  (Le)  Bienfaisant  _  75,  IOO 
Buona  (La)  figliola  —  43. 

Cavaliere  (II)  e  la  Dama  —  17. 

Donna  (La)  di  Governo  —  14.  * 

Donna  (La)  volubile  —  31. 
femmine  (Le)  puntigliose  —  13. 

Festino  (II)  —  ,87. 


Commedie : 

Filosofo  (II)  inglese  —  9,  iSS. 

Gelosia  (La)  di  Arlecchino  —  60. 
Guerra  (La)  —  63. 

Inquietudini  (Le)  di  Camilla  —  ór. 
Ircana  in  Ispaan  —  41,  43,  188. 

Ircana  in  Julfa  —  188. 

Malcontenti  (I)  —  34. 

Massere  (Le)  34,  87. 

Medico  (II)  Olandese  —  41. 

Molière  (II)  —  17 ,  19, 

Padre  (II)  di  famiglia  —  18. 

Peruviana  (La)  —  34,  192. 

Putta  (La)  onorata  —  18. 

Rendez-vous  (Le)  nocturne  —  64. 

Serva  (La)  amorosa  —  20. 

Sposa  Persiana  —  8,  13,  41,  92,  187. 
Tasso  —  34,  193. 

Terenzio  —  3,  34,  j92. 

Teatro  Comico  (II)  —  13. 

Tutore  (II)  —  20. 

Viaggiatori  (I)  3|  34,  l92. 

Componimenti  diversi  del  Goldoni  —  113. 
Componimenti  usciti  in  Venezia  sui  Teatri 
nel  I7J4  —  185. 

Congresso  di  Parnasso  —  66. 

Curiosità  Veneziane,  cit.  —  182. 

D 

Drammi  per  musica: 

Arcadia  in  Brenta  —  9. 

De  gustibus  non  est  disputandum  —  31,32. 
Mondo  (II)  nella  luna  —  32. 

Portentosi  (I)  effetti  della  madre  natura 

—  22. 

Statira  —  8,  36. 

Tigrane  —  4-5. 

Unzione  (L’)  del  santo  profeta  Davidde  — 

7,  Si- 

Viaggiatori  (I)  ridicoli  —  192. 
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E 

Eipgr animi  del  Roncalli  —  102. 

Epistole  Modenesi  —  34. 

G 

Giornale  degli  Eruditi  —  107. 

Giornale  storico  italiano  —  115. 
Granelleschi  —  46,  188,  194. 

H 

Histoire  de  Miss  Jenny  —  7,  8,  100. 

I 

Idillio  —  172. 

Illustrazione  Italiana ,  giornale  —  102. 
Isographie  des  hommes  Célebres ,  cit.  —  76. 
Istituzioni  pel  Teatro  comico  —  66. 

L 

Leda  (La)  pittura  —  79-80. 

Lettera  anon .  al  poeta  comico  —  66. 
Lettera  dell’  avv.  C.  Goldoni  ad  un  suo 
amico  —  25. 

M 

Madrigali  —  46,  145. 

Malinconia  (La)  sbandita  vedi  Arcadia  di 

Brenta. 

Mathurins,  les.  —  82. 

Memorabili,  di  storia  Vicentina  —  4. 
Memorie  del  Goldoni  —  102. 

Mercurio  di  Francia,  cit.  —  61. 

N 

Naufragio  di  S.  Paolo ,  scritto  —  66. 
Novelle  letterarie  di  Firenze  —  47-117. 
Nozze  (Le)  involontarie  —  67. 

Nuovo  Teatro  Comico  del  Goldoni  44-46, 
48-50. 


o 

Orgoglio  (L‘)  smascherato  —  67. 

Ottave  —  178. 

P 

Pace  (La)  consolata  —  38. 

Paro  sismo  ddF  Ippocondria ,  scritto  —  65. 
Perle  (Le)  poemetto  —  33. 

PAludio,  giornale  —  102. 

Prologo  ai  Viaggiatori  —  192.  , 

Protogiornale  —  4. 

R 

Rassegna  Nazionale ,  giornale  —  107. 
Risposta  del  Goldoni  al  Baffo  —  188. 

s 

Sesosiri,  tragicom.  —  142. 

Sonetti  —  47,  66,  84,  127,  144. 

Sorellina  di  d.  Pirlone ,  comm.  —  33. 
Spiegazion  de  le  parole  veneziane  e  modi 
figurai  —  87. 

T 

Tedeum  laudamus ,  parafrasi  —  195. 
Tragedie  : 

Belisario  —  78,  1x6. 

Enrico  re  di  Sicilia  —  116. 

Nerone  —  16-115. 

Oronte  re  de’  Sciti  —  3. 

Rinaldo  —  116. 

Rosmonda  —  ii6. 

V 

Vera  (La)  commedia ,  poemetto  —  121 
Vocabulario  veneziano  —  87. 
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Del  raccoglitore  di  questi  Fogli  sparsi: 

Lettere  di  Vincenzo  da  Fiìicaja  a  Lodovico  Antonio  Muratori 
—  Milano,  A.  Lombardi,  1875. 

Lettere  di  Andrea  Buonaparte  a  Lodovico  Antonio  Muratori 
—  Milano,  A.  Lombardi,  1876,  in-4. 

Ricerche  spettanti  a  Sesto  Colende  —  Milano,  Civelli,  1880,  in-4. 

Lettere  di  Carlo  Talenti  a  Lodovico  Antonio  Muratori  —  Mi¬ 
lano,  (Divelli,  1882. 

Lettere  di  Carlo  Goldoni  e  di  Girolamo  Medebach  al  conte 
Giuseppe  Antonio  Arconati-  Visconti  —  Milano,  (Divelli, 
1882,  in-4. 

Notizie  intorno  a  Bernabò  de  Sanctis  di  Urbino  ( .  .  .  1478) 
—  Milano,  (Divelli,  1883,  in-4. 

Alcuni  fogli  sparsi  dell'  abate  Par  ini  — Milano,  (Divelli,  1884, 
in-64. 

Di  Gio.  Filippo  Binaschi  e  di  Ottavia  Baiarda  Beccaria  — 
Milano,  Bernardoni,  1884,  in-4. 

Bibliografia  Goldoniana  —  Milano,  Dumolard,  1884,  in-8. 


Prezzo  del  volume  L.  4. 


